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  Capo  V 
  MISURE PER IL RILANCIO DELL’EDILIZIA

  Art. 17.

      Semplifi cazioni ed altre misure in materia edilizia    

      1. Al fi ne di semplifi care le procedure edilizie e ridurre 
gli oneri a carico dei cittadini e delle imprese, nonché di 
assicurare processi di sviluppo sostenibile, con partico-
lare riguardo al recupero del patrimonio edilizio esisten-
te e alla riduzione del consumo di suolo, al testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 6 giugno 2001, n. 380, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 3 (L), comma 1, lettera   b)  : 
  1) le parole: «i volumi e le superfi ci delle singole 

unità immobiliari» sono sostituite dalle seguenti: «la vo-
lumetria complessiva degli edifi ci»;  

   2) è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo:   
 «Nell’ambito degli interventi di manutenzione straor-

dinaria sono ricompresi anche quelli consistenti nel fra-
zionamento o accorpamento delle unità immobiliari con 
esecuzione di opere anche se comportanti la variazione 
delle superfi ci delle singole unità immobiliari nonché del 
carico urbanistico purché non sia modifi cata la volume-
tria complessiva degli edifi ci e si mantenga l’originaria 
destinazione d’uso;»; 

   b)    dopo l’articolo 3 (L), è inserito il seguente:  
 «Art. 3  -bis   (Interventi di conservazione). — 1. Lo 

strumento urbanistico individua gli edifi ci esistenti non 
più compatibili con gli indirizzi della pianifi cazione. In 
tal caso l’amministrazione comunale può favorire, in al-
ternativa all’espropriazione, la riqualifi cazione delle aree 
attraverso forme di compensazione    incidenti sull’area 
interessata e senza aumento della superfi cie coperta,    
rispondenti al pubblico interesse e comunque rispettose 
dell’imparzialità e del buon andamento dell’azione ammi-
nistrativa. Nelle more dell’attuazione del piano, resta sal-
va la facoltà del proprietario di eseguire tutti gli interventi 
conservativi, ad eccezione della demolizione e successiva 
ricostruzione non giustifi cata da obiettive ed improroga-
bili ragioni di ordine statico od igienico sanitario.»; 

   c)    all’articolo 6 (L):  
   01) al comma 1, lettera   a)  , dopo le parole: «ma-

nutenzione ordinaria» sono aggiunte le seguenti: «di cui 
all’articolo 3, comma 1, lettera   a)  , ivi compresi gli inter-
venti di installazione delle pompe di calore aria-aria di 
potenza termica utile nominale inferiore a 12 kW»      ;  

   1) al comma 2:   
    a)   alla lettera   a)  , le parole da: «, non comporti-

no», fi no alla fi ne della lettera, sono soppresse;  
    b)   alla lettera e  -bis  ), dopo le parole: «sulla su-

perfi cie coperta dei fabbricati adibiti ad esercizio d’im-
presa,» sono inserite le seguenti: «sempre che non riguar-
dino le parti strutturali,»;  

  2) il comma 4, è sostituito dal seguente:  
 «4. Limitatamente agli interventi di cui al comma 2, 

lettere   a)   ed e  -bis  ), l’interessato trasmette all’amministra-
zione comunale    l’elaborato progettuale e    la comunica-
zione di inizio dei lavori asseverata da un tecnico abili-
tato, il quale attesta, sotto la propria responsabilità, che i 
lavori sono conformi agli strumenti urbanistici approvati 
e ai regolamenti edilizi vigenti, nonché    che sono compa-
tibili con la normativa in materia sismica e con quella sul 
rendimento energetico nell’edilizia e che    non vi è inte-
ressamento delle parti strutturali dell’edifi cio; la comuni-
cazione contiene, altresì, i dati identifi cativi dell’impresa 
alla quale si intende affi dare la realizzazione dei lavori.»; 

  3) il comma 5 è sostituito dal seguente:  
 «5. Riguardo agli interventi di cui al comma 2, la co-

municazione di inizio dei lavori    , laddove integrata con 
la comunicazione di fi ne dei lavori,    è valida anche ai fi ni 
di cui all’articolo 17, primo comma, lettera   b)  , del regio 
decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 1249, ed è tem-
pestivamente inoltrata da parte dell’amministrazione co-
munale ai competenti uffi ci dell’Agenzia delle entrate.»; 

 4) al comma 6, le lettere   b)   e   c)   , sono sostituite 
dalla seguente:  

 «  b)   disciplinano con legge le modalità per l’effettua-
zione dei controlli.»; 

 5) al comma 7 le parole: «ovvero la mancata tra-
smissione della relazione tecnica, di cui ai commi 2 e 4 del 
presente articolo» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al 
comma 2, ovvero la mancata comunicazione asseverata 
dell’inizio dei lavori di cui al comma 4,»    e le parole: «258 
euro» sono sostituite dalle seguenti: «1.000 euro»    ; 

    d)   all’articolo 10 (L), comma 1, lettera   c)  , le parole: 
«aumento di unità immobiliari, modifi che del volume, dei 
prospetti o delle superfi ci,» sono sostituite dalle seguenti: 
«modifi che della volumetria complessiva degli edifi ci o 
dei prospetti,»;  

    e)    all’articolo 14 (L):   
  1) dopo il comma 1, è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Per gli interventi di ristrutturazione edilizia, 
attuati anche in aree industriali dismesse, è ammessa la 
richiesta di permesso di costruire anche in deroga alle de-
stinazioni d’uso, previa deliberazione del Consiglio co-
munale che ne attesta l’interesse pubblico    , a condizione 
che il mutamento di destinazione d’uso non comporti un 
aumento della superfi cie coperta prima dell’intervento di 
ristrutturazione, fermo restando, nel caso di insediamenti 
commerciali, quanto disposto dall’articolo 31, comma 2, 
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
e successive modifi cazioni»   ; 

 2) al comma 3, dopo la parola: «ed esecutivi,» 
sono inserite le seguenti: «nonché, nei casi di cui al com-
ma 1  -bis  , le destinazioni d’uso,»; 

   f)    all’articolo 15 (R):  
 1   )      il comma 2 è sostituito dal seguente:   

  «2. Il termine per l’inizio dei lavori non può essere su-
periore ad un anno dal rilascio del titolo; quello di ulti-
mazione, entro il quale l’opera deve essere completata, 
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non può superare tre anni dall’inizio dei lavori. Decorsi 
tali termini il permesso decade di diritto per la parte non 
eseguita, tranne che, anteriormente alla scadenza, venga 
richiesta una proroga. La proroga può essere accordata, 
con provvedimento motivato, per fatti sopravvenuti, estra-
nei alla volontà del titolare del permesso, oppure in con-
siderazione della mole dell’opera da realizzare, delle sue 
particolari caratteristiche tecnico-costruttive, o di diffi -
coltà tecnico-esecutive emerse successivamente all’inizio 
dei lavori, ovvero quando si tratti di opere pubbliche il 
cui fi nanziamento sia previsto in più esercizi fi nanziari.»    ; 

  2) dopo il comma 2, è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . La proroga dei termini per l’inizio e l’ultima-

zione dei lavori è comunque accordata qualora i lavo-
ri non possano essere iniziati o conclusi per iniziative 
dell’amministrazione o dell’autorità giudiziaria rivelatesi 
poi infondate.»; 

   g)    all’articolo 16 (L):  
  1) (     Soppresso)     ;  
  2) (     Soppresso)     ;  
  3)      al comma 4, dopo la lettera   d)    sono aggiunte 

le seguenti:    
   «d  -bis  ) alla differenziazione tra gli interventi al fi ne 

di incentivare, in modo particolare nelle aree a maggiore 
densità del costruito, quelli di ristrutturazione edilizia di 
cui all’articolo 3, comma 1, lettera   d)  , anziché quelli di 
nuova costruzione     ;  

   d  -ter  ) alla valutazione del maggior valore generato 
da interventi su aree o immobili in variante urbanistica, 
in deroga o con cambio di destinazione d’uso. Tale mag-
gior valore, calcolato dall’amministrazione comunale, 
è suddiviso in misura non inferiore al 50 per cento tra 
il comune e la parte privata ed è erogato da quest’ul-
tima al comune stesso sotto forma di contributo straor-
dinario, che attesta l’interesse pubblico, in versamento 
fi nanziario, vincolato a specifi co centro di costo per la 
realizzazione di opere pubbliche e servizi da realizzare 
nel contesto in cui ricade l’intervento, cessione di aree o 
immobili da destinare a servizi di pubblica utilità, edilizia 
residenziale sociale od opere pubbliche.»     ;  

   3  -bis   ) dopo il comma 4 è inserito il seguente:    
  «4  -bis  . Con riferimento a quanto previsto dal secondo 

periodo della lettera d  -ter  ) del comma 4, sono fatte salve 
le diverse disposizioni delle legislazioni regionali e degli 
strumenti urbanistici generali comunali.»    ; 

 4)    al comma 5, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti 
parole: «, secondo i parametri di cui al comma     4, fermo 
restando quanto previsto dal comma 4  -bis  .»;  

 5) al comma 10, il secondo periodo è sostituito dal 
seguente: «Al fi ne di incentivare il recupero del patrimo-
nio edilizio esistente, per gli interventi di ristrutturazione 
edilizia di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   d)  , i comuni 
hanno comunque la facoltà di deliberare che i costi di co-
struzione ad essi relativi siano inferiori ai valori determi-
nati per le nuove costruzioni.»; 

   h)    all’articolo 17 (L):  
  1) al comma 4, dopo le parole: «di proprietà dello 

Stato», sono inserite le seguenti: «, nonché per gli inter-
venti di manutenzione straordinaria      di cui all’articolo 6, 

comma 2, lettera   a)  , qualora comportanti aumento del 
carico urbanistico,» e dopo le parole: «delle sole opere 
di urbanizzazione» sono aggiunte le seguenti: «, purché 
ne derivi un aumento della superfi cie calpestabile.     »;  

  2) dopo il comma 4, è aggiunto il seguente: «4  -
bis  . Al fi ne di agevolare gli interventi di densifi cazione 
edilizia, per la ristrutturazione, il recupero e il riuso degli 
immobili dismessi o in via di dismissione, il contributo di 
costruzione è ridotto in misura non inferiore al venti per 
cento rispetto a quello previsto per le nuove costruzioni 
     nei casi non interessati da varianti urbanistiche, deroghe 
o cambi di destinazione d’uso comportanti maggior va-
lore rispetto alla destinazione originaria     . I comuni defi -
niscono, entro novanta giorni dall’entrata in vigore della 
presente disposizione, i criteri e le modalità applicative 
per l’applicazione della relativa riduzione.»;  

   i)    all’articolo 20 (R), il comma 7 è sostituito dal 
seguente:  

 «7. I termini di cui ai commi 3 e 5 sono raddoppiati nei 
soli casi di progetti particolarmente complessi secondo la 
motivata risoluzione del responsabile del procedimento.»; 

   l)   nel Capo III, Titolo II, Parte I la rubrica è sosti-
tuita dalla seguente: «SEGNALAZIONE CERTIFICA-
TA DI INIZIO ATTIVITÀ E DENUNCIA DI INIZIO 
ATTIVITÀ»; 

   m)    all’articolo 22 (L), sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

  1) ai commi 1 e 2 le parole: «denuncia di inizio 
attività» sono sostituite dalle seguenti: «segnalazione cer-
tifi cata di inizio attività» e le parole «denunce di inizio 
attività» sono sostituite dalle seguenti: «segnalazioni cer-
tifi cate di inizio attività»;  

   2) dopo il comma 2, è inserito il seguente:   
 «2  -bis  . Sono realizzabili mediante segnalazione cer-

tifi cata d’inizio attività e comunicate a fi ne lavori con 
attestazione del professionista, le varianti a permessi di 
costruire che non confi gurano una variazione essenziale, 
a condizione che siano conformi alle prescrizioni urba-
nistico-edilizie e siano attuate dopo l’acquisizione degli 
eventuali atti di assenso prescritti dalla normativa sui vin-
coli paesaggistici, idrogeologici, ambientali, di tutela del 
patrimonio storico, artistico ed archeologico e dalle altre 
normative di settore.»; 

   n)      nel capo III del titolo II della parte I,     dopo l’arti-
colo 23-bis    ,    è    aggiunto     il seguente:  

 «Art. 23  -ter    (Mutamento d’uso urbanisticamente rile-
vante). — 1. Salva diversa previsione da parte delle leggi 
regionali, costituisce mutamento rilevante della destina-
zione d’uso ogni forma di utilizzo dell’immobile o della 
singola unità immobiliare diversa da quella originaria, 
ancorché non accompagnata dall’esecuzione di opere edi-
lizie, purché tale da comportare l’assegnazione dell’im-
mobile o dell’unità immobiliare considerati ad una diver-
sa categoria funzionale tra quelle sotto elencate:  

     a)   residenziale;   
   a  -bis  ) turistico-ricettiva     ;  
    b)   produttiva e direzionale;  
    c)   commerciale;  
    d)   rurale.  
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 2. La destinazione d’uso di un fabbricato o di una unità 
immobiliare è quella prevalente in termini di superfi cie utile. 

 3.    Le regioni adeguano la propria legislazione ai prin-
cìpi di cui al presente articolo entro novanta giorni dalla 
data della sua entrata in vigore. Decorso tale termine, 
trovano applicazione diretta le disposizioni del presen-
te articolo.    Salva diversa previsione da parte delle leggi 
regionali e degli strumenti urbanistici comunali, il mu-
tamento della destinazione d’uso all’interno della stessa 
categoria funzionale è sempre consentito.»; 

    o)   all’articolo 24, comma 3, dopo le parole «il sog-
getto che ha presentato» sono inserite le seguenti: «la se-
gnalazione certifi cata di inizio attività o»;  

    p)   all’articolo 25 (R), comma 5  -ter  , le parole: «per 
l’attuazione delle disposizioni di cui al comma 5  -bis   e» 
sono soppresse;  

    q)    dopo l’articolo 28, è inserito il seguente:   
 «Art. 28  -bis   (Permesso di costruire convenzionato). — 

1. Qualora le esigenze di urbanizzazione possano essere 
soddisfatte con una modalità semplifi cata, è possibile il 
rilascio di un permesso di costruire convenzionato. 

 2. La convenzione    , approvata con delibera del consi-
glio comunale, salva diversa previsione regionale,    speci-
fi ca gli obblighi, funzionali al soddisfacimento di un inte-
resse pubblico, che il soggetto attuatore si assume ai fi ni 
di poter conseguire il rilascio del titolo edilizio, il quale 
resta la fonte di regolamento degli interessi. 

  3. Sono, in particolare, soggetti alla stipula di 
convenzione:  

    a)   la cessione di aree anche al fi ne dell’utilizzo di 
diritti edifi catori;  

    b)   la realizzazione di opere di urbanizzazione fermo 
restando quanto previsto dall’articolo 32, comma 1, lette-
ra   g)  , del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163;  

    c)   le caratteristiche morfologiche degli interventi;  
    d)   la realizzazione di interventi di edilizia residen-

ziale sociale.  
 4. La convenzione può prevedere modalità di attuazio-

ne per stralci funzionali, cui si collegano gli oneri e le 
opere di urbanizzazione da eseguire e le relative garanzie. 

 5. Il termine di validità del permesso di costruire con-
venzionato può essere modulato in relazione agli stralci 
funzionali previsti dalla convenzione. 

 6. Il procedimento di formazione del permesso di co-
struire convenzionato è quello previsto dal Capo II del 
Titolo II    della presente parte   . Alla convenzione si applica 
altresì la disciplina dell’articolo 11 della legge 7 agosto 
1990, n. 241.» ; 

   q  -bis   ) all’articolo 31, dopo il comma 4 sono inseriti 
i seguenti:    

  «4  -bis  . L’autorità competente, constatata l’inottem-
peranza, irroga una sanzione amministrativa pecuniaria 
di importo compreso tra 2.000 euro e 20.000 euro, salva 
l’applicazione di altre misure e sanzioni previste da nor-
me vigenti. La sanzione, in caso di abusi realizzati sulle 
aree e sugli edifi ci di cui al comma 2 dell’articolo 27, ivi 
comprese le aree soggette a rischio idrogeologico elevato 
o molto elevato, è sempre irrogata nella misura massima. 
La mancata o tardiva emanazione del provvedimento san-

zionatorio, fatte salve le responsabilità penali, costituisce 
elemento di valutazione della performance individuale 
nonché di responsabilità disciplinare e amministrativo-
contabile del dirigente e del funzionario inadempiente.  

  4  -ter  . I proventi delle sanzioni di cui al comma 4  -bis   
spettano al comune e sono destinati esclusivamente alla 
demolizione e rimessione in pristino delle opere abusive 
e all’acquisizione e attrezzatura di aree destinate a verde 
pubblico.  

  4  -quater  . Ferme restando le competenze delle regioni a 
statuto speciale e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano, le regioni a statuto ordinario possono aumen-
tare l’importo delle sanzioni amministrative pecuniarie 
previste dal comma 4  -bis   e stabilire che siano periodi-
camente reiterabili qualora permanga l’inottemperanza 
all’ordine di demolizione».  

 2.    L’espressione    «denuncia di inizio attività» ovunque 
ricorra nel decreto del Presidente della Repubblica 6 giu-
gno 2001, n. 380, ad eccezione degli articoli 22, 23 e 24, 
comma 3, è sostituita dalla seguente: «segnalazione certi-
fi cata di inizio attività». 

  2  -bis  . Le regioni a statuto ordinario assicurano l’at-
tuazione di quanto previsto al comma 1, lettera   c)  , nume-
ro 4), entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto.  

  2  -ter  . La disposizione di cui al comma 1, lettera   i)  , non 
si applica ai comuni obbligati all’esercizio in forma as-
sociata della funzione fondamentale della pianifi cazione 
urbanistica ed edilizia, prima che sia decorso un anno 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto.  

 3. Le regioni, con proprie leggi, assicurano l’attivazio-
ne del potere sostitutivo allo scadere dei termini assegnati 
ai comuni per l’adozione da parte degli stessi dei piani 
attuativi comunque denominati in base alla normativa sta-
tale e regionale. 

 4. All’articolo 28 della legge 17 agosto 1942, n. 1150, 
dopo il sesto comma, è inserito il seguente: «L’attuazione 
degli interventi previsti nelle convenzioni di cui al pre-
sente articolo ovvero degli accordi similari comunque 
denominati dalla legislazione regionale, può avvenire per 
stralci funzionali e per fasi e tempi distinti. In tal caso 
per ogni stralcio funzionale nella convenzione saranno 
quantifi cati gli oneri di urbanizzazione o le opere di ur-
banizzazione da realizzare e le relative garanzie purché 
l’attuazione parziale sia coerente con l’intera area oggetto 
d’intervento.». 

 5. Dall’attuazione del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.   
  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo dell’articolo 3, comma 1, lett.   b)   , del decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, recante “Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia (Testo 
A)”, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 3 (L) Defi nizioni degli interventi edilizi (legge 5 agosto 1978, 
n. 457, art. 31) 

  1. Ai fi ni del presente testo unico si intendono per:  
 OMISSIS 
   b)   “interventi di manutenzione straordinaria”, le opere e le modi-

fi che necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli 
edifi ci, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e 
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tecnologici, sempre che non alterino    la volumetria complessiva degli 
edifi ci    e non comportino modifi che delle destinazioni di uso.    Nell’ambi-
to degli interventi di manutenzione straordinaria sono ricompresi anche 
quelli consistenti nel frazionamento o accorpamento delle unità immo-
biliari con esecuzione di opere anche se comportanti la variazione delle 
superfi ci delle singole unità immobiliari nonché del carico urbanistico 
purché non sia modifi cata la volumetria complessiva degli edifi ci e si 
mantenga l’originaria destinazione di uso;  

   OMISSIS  .”. 
  Si riporta il testo dell’articolo 6, del decreto del Presidente della 

Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, recante “Testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia edilizia (Testo A)”, come 
modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 6 (L) Attività edilizia libera (legge 28 gennaio 1977, n. 10, 
art. 9, lettera   c)  ; legge 9 gennaio 1989, n. 13, art. 7, commi 1 e 2; decre-
to-legge 23 gennaio 1982, n. 9, art. 7, comma 4, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 25 marzo 1982, n. 94) 

  1. Fatte salve le prescrizioni degli strumenti urbanistici comunali, 
e comunque nel rispetto delle altre normative di settore aventi incidenza 
sulla disciplina dell’attività edilizia e, in particolare, delle norme anti-
sismiche, di sicurezza, antincendio, igienico-sanitarie, di quelle relative 
all’effi cienza energetica nonché delle disposizioni contenute nel codice 
dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42, i seguenti interventi sono eseguiti senza alcun titolo 
abilitativo:  

   a)   gli interventi di manutenzione ordinaria    di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettera   a)  , ivi compresi gli interventi di installazione delle 
pompe di calore aria-aria di potenza termica utile nominale inferiore 
a 12 kW   ; 

   b)   gli interventi volti all’eliminazione di barriere architettoniche 
che non comportino la realizzazione di rampe o di ascensori esterni, 
ovvero di manufatti che alterino la sagoma dell’edifi cio; 

   c)   le opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che ab-
biano carattere geognostico, ad esclusione di attività di ricerca di idro-
carburi, e che siano eseguite in aree esterne al centro edifi cato; 

   d)   i movimenti di terra strettamente pertinenti all’esercizio dell’at-
tività agricola e le pratiche agro-silvo-pastorali, compresi gli interventi 
su impianti idraulici agrari; 

   e)   le serre mobili stagionali, sprovviste di strutture in muratura, 
funzionali allo svolgimento dell’attività agricola. 

  2. Nel rispetto dei medesimi presupposti di cui al comma 1, previa 
comunicazione, anche per via telematica, dell’inizio dei lavori da parte 
dell’interessato all’amministrazione comunale, possono essere eseguiti 
senza alcun titolo abilitativo i seguenti interventi:  

   a)   gli interventi di manutenzione straordinaria di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettera   b)  , ivi compresa l’apertura di porte interne o lo spo-
stamento di pareti interne, sempre che non riguardino le parti strutturali 
dell’edifi cio; 

   b)   le opere dirette a soddisfare obiettive esigenze contingenti e 
temporanee e ad essere immediatamente rimosse al cessare della ne-
cessità e, comunque, entro un termine non superiore a novanta giorni; 

   c)   le opere di pavimentazione e di fi nitura di spazi esterni, anche 
per aree di sosta, che siano contenute entro l’indice di permeabilità, ove 
stabilito dallo strumento urbanistico comunale, ivi compresa la realizza-
zione di intercapedini interamente interrate e non accessibili, vasche di 
raccolta delle acque, locali tombati; 

   d)   i pannelli solari, fotovoltaici, a servizio degli edifi ci, da realiz-
zare al di fuori della zona   A)   di cui al decreto del Ministro per i lavori 
pubblici 2 aprile 1968, n. 1444; 

   e)   le aree ludiche senza fi ni di lucro e gli elementi di arredo delle 
aree pertinenziali degli edifi ci; 

 e  -bis  ) le modifi che interne di carattere edilizio sulla superfi cie 
coperta dei fabbricati adibiti ad esercizio d’impresa   , sempre che non 
riguardino le parti strutturali,    ovvero le modifi che della destinazione 
d’uso dei locali adibiti ad esercizio d’impresa. 

 3. 
 4.    Limitatamente agli interventi di cui al comma 2, lettere   a)   ed e  -

bis  ), l’interessato trasmette all’amministrazione comunale l’elaborato 
progettuale e la comunicazione di inizio dei lavori asseverata da un tec-
nico abilitato, il quale attesta, sotto la propria responsabilità, che i la-
vori sono conformi agli strumenti urbanistici approvati e ai regolamenti 
edilizi vigenti, nonché che sono compatibili con la normativa in materia 
sismica e con quella sul rendimento energetico nell’edilizia e che non vi 

è interessamento delle parti strutturali dell’edifi cio; la comunicazione 
contiene, altresì, i dati identifi cativi dell’impresa alla quale si intende 
affi dare la realizzazione dei lavori.  

 5.    Riguardo agli interventi di cui al comma 2, la comunicazione 
di inizio dei lavori, laddove integrata con la comunicazione di fi ne dei 
lavori, è valida anche ai fi ni di cui all’articolo 17, primo comma, lettera 
  b)  , del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 1249, ed è tempestivamente 
inoltrata da parte dell’amministrazione comunale ai competenti uffi ci 
dell’Agenzia delle entrate.  

  6. Le regioni a statuto ordinario:  
   a)   possono estendere la disciplina di cui al presente articolo a inter-

venti edilizi ulteriori rispetto a quelli previsti dai commi 1 e 2; 
    b)   disciplinano con legge le modalità per l’effettuazione dei 

controlli.  
 7. La mancata comunicazione dell’inizio dei lavori    di cui al com-

ma 2, ovvero la mancata comunicazione asseverata dell’inizio dei la-
vori di cui al comma 4   , comportano la sanzione pecuniaria pari a    1000 
euro   . Tale sanzione è ridotta di due terzi se la comunicazione è effettuata 
spontaneamente quando l’intervento è in corso di esecuzione. 

 8. ABROGATO dall’articolo 12, comma 1, lett.   f)  , del decreto del 
Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 17 del regio decreto-legge 13 aprile 
1939, n. 652, convertito, con modifi cazioni dalla legge 11 agosto 1939, 
n. 1249, recante “Accertamento generale dei fabbricati urbani, riva-
lutazione del relativo reddito e formazione del nuovo catasto edilizio 
urbano”:  

  “Art. 17. Il nuovo catasto edilizio urbano è conservato e tenuto al 
corrente, in modo continuo ed anche con verifi cazioni periodiche, allo 
scopo di tenere in evidenza per ciascun Comune o porzione di Comune, 
le mutazioni che avvengono:  

   a)   rispetto alla persona del proprietario o del possessore dei beni 
nonché rispetto alla persona che gode di diritti reali sui beni stessi; 

   b)   nello stato dei beni, per quanto riguarda la consistenza e l’attri-
buzione della categoria e della classe. 

 Le tariffe possono essere rivedute in sede di verifi cazione periodica 
od anche in dipendenza di circostanze di carattere generale o locale nei 
modi e nei termini da stabilirsi con regolamento, salvo quanto è disposto 
nel successivo art. 25.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 10, comma 1, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, recante “Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia (Testo A)”, 
come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 10 (L). Interventi subordinati a permesso di costruire (legge 
n. 10 del 1977, art. 1; legge 28 febbraio 1985, n. 47, art. 25, comma 4) 

  1. Costituiscono interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia 
del territorio e sono subordinati a permesso di costruire:  

   a)   gli interventi di nuova costruzione; 
   b)   gli interventi di ristrutturazione urbanistica; 
   c)   gli interventi di ristrutturazione edilizia che portino ad un orga-

nismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente e che comporti-
no    modifi che della volumetria complessiva degli edifi ci o dei prospetti,    
ovvero che, limitatamente agli immobili compresi nelle zone omogenee 
A, comportino mutamenti della destinazione d’uso, nonché gli interven-
ti che comportino modifi cazioni della sagoma di immobili sottoposti a 
vincoli ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e succes-
sive modifi cazioni. 

   OMISSIS  .”. 
  Si riporta il testo dell’articolo 14 del decreto del Presidente della 

Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, recante “Testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia edilizia (Testo A)”, come 
modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 14 (L) Permesso di costruire in deroga agli strumenti ur-
banistici (legge 17 agosto 1942, n. 1150, art. 41  -quater  , introdotto 
dall’art. 16 della legge 6 agosto 1967, n. 765; decreto legislativo n. 267 
del 2000, art. 42, comma 2, lettera   b)  ; legge 21 dicembre 1955, n. 1357, 
art. 3) 

 1. Il permesso di costruire in deroga agli strumenti urbanistici ge-
nerali è rilasciato esclusivamente per edifi ci ed impianti pubblici o di 
interesse pubblico, previa deliberazione del consiglio comunale, nel 
rispetto comunque delle disposizioni contenute nel decreto legislativo 
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29 ottobre 1999, n. 490, e delle altre normative di settore aventi inciden-
za sulla disciplina dell’attività edilizia. 

  1  -bis  . Per gli interventi di ristrutturazione edilizia, attuati anche 
in aree industriali dismesse, è ammessa la richiesta di permesso di co-
struire anche in deroga alle destinazioni d’uso, previa deliberazione del 
Consiglio comunale che ne attesta l’interesse pubblico a condizione che 
il mutamento di destinazione d’uso non comporti un aumento della su-
perfi cie coperta prima dell’intervento di ristrutturazione, fermo restan-
do, nel caso di insediamenti commerciali, quanto disposto dall’artico-
lo 31, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive 
modifi cazioni.  

 2. Dell’avvio del procedimento viene data comunicazione agli in-
teressati ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 3. La deroga, nel rispetto delle norme igieniche, sanitarie e di si-
curezza, può riguardare esclusivamente i limiti di densità edilizia, di 
altezza e di distanza tra i fabbricati di cui alle norme di attuazione de-
gli strumenti urbanistici generali ed esecutivi   , nonché, nei casi di cui 
al comma 1  -bis  , le destinazioni d’uso,    fermo restando in ogni caso il 
rispetto delle disposizioni di cui agli articoli    7   ,    8    e 9 del decreto ministe-
riale 2 aprile 1968, n. 1444.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 31, comma 2, del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, recante “Disposizioni urgenti per la crescita, 
l’equità e il consolidamento dei conti pubblici”:  

 “Art. 31. Esercizi commerciali 
 OMISSIS 
 2. Secondo la disciplina dell’Unione Europea e nazionale in mate-

ria di concorrenza, libertà di stabilimento e libera prestazione di servizi, 
costituisce principio generale dell’ordinamento nazionale la libertà di 
apertura di nuovi esercizi commerciali sul territorio senza contingenti, 
limiti territoriali o altri vincoli di qualsiasi altra natura, esclusi quelli 
connessi alla tutela della salute, dei lavoratori, dell’ambiente, ivi incluso 
l’ambiente urbano, e dei beni culturali. Le Regioni e gli enti locali ade-
guano i propri ordinamenti alle prescrizioni del presente comma entro 
il 30 settembre 2012, potendo prevedere al riguardo, senza discrimina-
zioni tra gli operatori, anche aree interdette agli esercizi commerciali, 
ovvero limitazioni ad aree dove possano insediarsi attività produttive e 
commerciali solo qualora vi sia la necessità di garantire la tutela della 
salute, dei lavoratori, dell’ambiente, ivi incluso l’ambiente urbano, e dei 
beni culturali.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 15, comma 2, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, recante “Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia (Testo A)”, 
come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 15 (R) Effi cacia temporale e decadenza del permesso di 
costruire (legge 28 gennaio 1977, n. 10, art. 4, commi 3, 4 e 5; legge 
17 agosto 1942, n. 1150, art. 31, comma 11) 

 OMISSIS 
 2.    Il termine per l’inizio dei lavori non può essere superiore ad un 

anno dal rilascio del titolo; quello di ultimazione, entro il quale l’ope-
ra deve essere completata, non può superare tre anni dall’inizio dei 
lavori. Decorsi tali termini il permesso decade di diritto per la parte 
non eseguita, tranne che, anteriormente alla scadenza, venga richie-
sta una proroga. La proroga può essere accordata, con provvedimento 
motivato, per fatti sopravvenuti, estranei alla volontà del titolare del 
permesso, oppure in considerazione della mole dell’opera da realizzare, 
delle sue particolari caratteristiche tecnico-costruttive, o di diffi coltà 
tecnico-esecutive emerse successivamente all’inizio dei lavori, ovvero 
quando si tratti di opere pubbliche il cui fi nanziamento sia previsto in 
più esercizi fi nanziari.  

  2  -bis  . La proroga dei termini per l’inizio e l’ultimazione dei lavori 
è comunque accordata qualora i lavori non possano essere iniziati o 
conclusi per iniziative dell’amministrazione o dell’autorità giudiziaria 
rivelatesi poi infondate.  

   OMISSIS  .”. 
  Si riporta il testo dell’articolo 16, commi 4, 5, 10, del decreto del 

Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, recante “Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia (Testo 
A)”, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 16 (L) Contributo per il rilascio del permesso di costruire 
(legge 28 gennaio 1977, n. 10, articoli 35, comma 1; 6, commi 1, 4 e 5; 
11; legge 5 agosto 1978, n. 457, art. 47; legge 24 dicembre 1993, n. 537, 
art. 7; legge 29 settembre 1964, n. 847, artt. 1, comma 1, lettere   b)   e   c)  , 

e 4; legge 22 ottobre 1971, n. 865, art. 44; legge 11 marzo 1988, n. 67, 
art. 17; decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, art. 58, comma 1; 
legge 23 dicembre 1998, n. 448, art. 61, comma 2) 

 OMISSIS 
  4. L’incidenza degli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria 

è stabilita con deliberazione del consiglio comunale in base alle tabelle 
parametriche che la regione defi nisce per classi di comuni in relazione:  

   a)   all’ampiezza ed all’andamento demografi co dei comuni; 
   b)   alle caratteristiche geografi che dei comuni; 
   c)   alle destinazioni di zona previste negli strumenti urbanistici 

vigenti; 
   d)   ai limiti e rapporti minimi inderogabili fi ssati in applicazio-

ne dall’articolo 41  -quinquies  , penultimo e ultimo comma, della legge 
17 agosto 1942, n. 1150, e successive modifi che e integrazioni, nonché 
delle leggi regionali; 

  d  -bis  ) alla differenziazione tra gli interventi al fi ne di incentivare, 
in modo particolare nelle aree a maggiore densità del costruito, quelli 
di ristrutturazione edilizia di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   d)  , 
anziché quelli di nuova costruzione;  

  d  -ter  ) alla valutazione del maggior valore generato da interventi 
su aree o immobili in variante urbanistica, in deroga o con cambio di 
destinazione d’uso. Tale maggior valore, calcolato dall’amministrazio-
ne comunale, è suddiviso in misura non inferiore al 50 per cento tra il 
comune e la parte privata ed è erogato da quest’ultima al comune stesso 
sotto forma di contributo straordinario, che attesta l’interesse pubblico, 
in versamento fi nanziario, vincolato a specifi co centro di costo per la 
realizzazione di opere pubbliche e servizi da realizzare nel contesto in 
cui ricade l’intervento, cessione di aree o immobili da destinare a ser-
vizi di pubblica utilità, edilizia residenziale sociale od opere pubbliche.  

  4  -bis  . Con riferimento a quanto previsto dal secondo periodo della 
lettera d  -ter  ) del comma 4, sono fatte salve le diverse disposizioni delle 
legislazioni regionali e degli strumenti urbanistici generali comunali.  

 5. Nel caso di mancata defi nizione delle tabelle parametriche da 
parte della regione e fi no alla defi nizione delle tabelle stesse, i comuni 
provvedono, in via provvisoria, con deliberazione del consiglio comu-
nale,    secondo i parametri di cui al comma 4, fermo restando quanto 
previsto dal comma 4-bis   . 

 OMISSIS 
 10. Nel caso di interventi su edifi ci esistenti il costo di costruzio-

ne è determinato in relazione al costo degli interventi stessi, così come 
individuati dal comune in base ai progetti presentati per ottenere il 
permesso di costruire.    Al fi ne di incentivare il recupero del patrimo-
nio edilizio esistente, per gli interventi di ristrutturazione edilizia di cui 
all’articolo 3, comma 1, lettera   d)  , i comuni hanno comunque la facoltà 
di deliberare che i costi di costruzione ad essi relativi siano inferiori ai 
valori determinati per le nuove costruzioni.   ”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 17, comma 4, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, recante “Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia (Testo A)”, 
come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 17 (L) Riduzione o esonero dal contributo di costruzione 
(legge 28 gennaio 1977, n. 10, articoli 7, comma 1; 9; decreto-legge 
23 gennaio 1982, n. 9, articoli 7 e 9, convertito in legge 25 marzo 1982, 
n. 94; legge 24 marzo 1989, n. 122, art. 11; legge 9 gennaio 1991, n. 10, 
art. 26, comma 1; legge n. 662 del 1996, art. 2, comma 60) 

 OMISSIS 
 4. Per gli interventi da realizzarsi su immobili di proprietà dello 

Stato   , nonché per gli interventi di manutenzione straordinaria di cui 
all’articolo 6, comma 2, lettera   a)  , qualora comportanti aumento del 
carico urbanistico,    il contributo di costruzione è commisurato alla inci-
denza delle sole opere di urbanizzazione,    purché ne derivi un aumento 
della superfi cie calpestabile.  

  4  -bis  . Al fi ne di agevolare gli interventi di densifi cazione edilizia, 
per la ristrutturazione, il recupero e il riuso degli immobili dismessi o 
in via di dismissione, il contributo di costruzione è ridotto in misura 
non inferiore al venti per cento rispetto a quello previsto per le nuove 
costruzioni nei casi non interessati da varianti urbanistiche, deroghe o 
cambi di destinazione d’uso comportanti maggior valore rispetto alla 
destinazione originaria. I comuni defi niscono, entro novanta giorni 
dall’entrata in vigore della presente disposizione, i criteri e le modalità 
applicative per l’applicazione della relativa riduzione.”.  

  Si riporta il testo dell’articolo 20, del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, recante “Testo unico delle disposi-
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zioni legislative e regolamentari in materia edilizia (Testo A)”, come 
modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 20. Procedimento per il rilascio del permesso di costruire (de-
creto-legge 5 ottobre 1993, n. 398, art. 4, commi 1, 2, 3 e 4, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 493) 

 1. La domanda per il rilascio del permesso di costruire, sottoscritta 
da uno dei soggetti legittimati ai sensi dell’articolo 11, va presentata allo 
sportello unico corredata da un’attestazione concernente il titolo di le-
gittimazione, dagli elaborati progettuali richiesti, e quando ne ricorrano 
i presupposti, dagli altri documenti previsti dalla parte II. La domanda 
è accompagnata da una dichiarazione del progettista abilitato che asse-
veri la conformità del progetto agli strumenti urbanistici approvati ed 
adottati, ai regolamenti edilizi vigenti, e alle altre normative di settore 
aventi incidenza sulla disciplina dell’attività edilizia e, in particolare, 
alle norme antisismiche, di sicurezza, antincendio, igienico-sanitarie nel 
caso in cui la verifi ca in ordine a tale conformità non comporti valuta-
zioni tecnico-discrezionali, alle norme relative all’effi cienza energetica. 

 2. Lo sportello unico comunica entro dieci giorni al richiedente il 
nominativo del responsabile del procedimento ai sensi degli articoli 4 e 
5 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modifi cazioni. L’esame 
delle domande si svolge secondo l’ordine cronologico di presentazione. 

 3. Entro sessanta giorni dalla presentazione della domanda, il re-
sponsabile del procedimento cura l’istruttoria, acquisisce, avvalendosi 
dello sportello unico, secondo quanto previsto all’ articolo 5, comma 3, 
i prescritti pareri e gli atti di assenso eventualmente necessari e, valutata 
la conformità del progetto alla normativa vigente, formula una proposta 
di provvedimento, corredata da una dettagliata relazione, con la qualifi -
cazione tecnico-giuridica dell’intervento richiesto. 

 4. Il responsabile del procedimento, qualora ritenga che ai fi ni del 
rilascio del permesso di costruire sia necessario apportare modifi che di 
modesta entità rispetto al progetto originario, può, nello stesso termine 
di cui al comma 3, richiedere tali modifi che, illustrandone le ragioni. 
L’interessato si pronuncia sulla richiesta di modifi ca entro il termine 
fi ssato e, in caso di adesione, è tenuto ad integrare la documentazione 
nei successivi quindici giorni. La richiesta di cui al presente comma 
sospende, fi no al relativo esito, il decorso del termine di cui al comma 3. 

 5. Il termine di cui al comma 3 può essere interrotto una sola volta 
dal responsabile del procedimento, entro trenta giorni dalla presenta-
zione della domanda, esclusivamente per la motivata richiesta di docu-
menti che integrino o completino la documentazione presentata e che 
non siano già nella disponibilità dell’amministrazione o che questa non 
possa acquisire autonomamente. In tal caso, il termine ricomincia a de-
correre dalla data di ricezione della documentazione integrativa. 

 5  -bis  . Se entro il termine di cui al comma 3 non sono intervenute le 
intese, i concerti, i nulla osta o gli assensi, comunque denominati, delle 
altre amministrazioni pubbliche, o è intervenuto il dissenso di una o più 
amministrazioni interpellate, qualora tale dissenso non risulti fondato 
sull’assoluta incompatibilità dell’intervento, il responsabile dello spor-
tello unico indice la conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14 e se-
guenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modifi cazioni. Le 
amministrazioni che esprimono parere positivo possono non intervenire 
alla conferenza di servizi e trasmettere i relativi atti di assenso, dei quali 
si tiene conto ai fi ni dell’individuazione delle posizioni prevalenti per 
l’adozione della determinazione motivata di conclusione del procedi-
mento, di cui all’articolo 14  -ter  , comma 6  -bis  , della citata legge n. 241 
del 1990, e successive modifi cazioni. 

 6. Il provvedimento fi nale, che lo sportello unico provvede a 
notifi care all’interessato, è adottato dal dirigente o dal responsabile 
dell’uffi cio, entro il termine di trenta giorni dalla proposta di cui al com-
ma 3. Qualora sia indetta la conferenza di servizi di cui al comma 5  -bis  , 
la determinazione motivata di conclusione del procedimento, assunta 
nei termini di cui agli articoli da 14 a 14  -ter   della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, e successive modifi cazioni, è, ad ogni effetto, titolo per la rea-
lizzazione dell’intervento. Il termine di cui al primo periodo è fi ssato 
in quaranta giorni con la medesima decorrenza qualora il dirigente o 
il responsabile del procedimento abbia comunicato all’istante i motivi 
che ostano all’accoglimento della domanda, ai sensi dell’articolo 10  -bis   
della citata legge n. 241 del 1990, e successive modifi cazioni. Dell’av-
venuto rilascio del permesso di costruire è data notizia al pubblico me-
diante affi ssione all’albo pretorio. Gli estremi del permesso di costruire 
sono indicati nel cartello esposto presso il cantiere, secondo le modalità 
stabilite dal regolamento edilizio. 

 7   . I termini di cui ai commi 3 e 5 sono raddoppiati nei soli casi di 
progetti particolarmente complessi secondo la motivata risoluzione del 
responsabile del procedimento.  

 8. Decorso inutilmente il termine per l’adozione del provvedimen-
to conclusivo, ove il dirigente o il responsabile dell’uffi cio non abbia 
opposto motivato diniego, sulla domanda di permesso di costruire si 
intende formato il silenzio-assenso, fatti salvi i casi in cui sussistano 
vincoli ambientali, paesaggistici o culturali, per i quali si applicano le 
disposizioni di cui al comma 9. 

 9. Qualora l’immobile oggetto dell’intervento sia sottoposto a vin-
coli ambientali, paesaggistici o culturali, il termine di cui al comma 6 
decorre dal rilascio del relativo atto di assenso, il procedimento è con-
cluso con l’adozione di un provvedimento espresso e si applica quanto 
previsto dall’articolo    2    della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modifi cazioni. In caso di diniego dell’atto di assenso, eventualmente 
acquisito in conferenza di servizi, decorso il termine per l’adozione del 
provvedimento fi nale, la domanda di rilascio del permesso di costrui-
re si intende respinta. Il responsabile del procedimento trasmette al ri-
chiedente il provvedimento di diniego dell’atto di assenso entro cinque 
giorni dalla data in cui è acquisito agli atti, con le indicazioni di cui 
all’articolo 3, comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive 
modifi cazioni. Per gli immobili sottoposti a vincolo paesaggistico, resta 
fermo quanto previsto dall’articolo 146, comma 9, del decreto legislati-
vo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive modifi cazioni. 

 10. ABROGATO dall’ articolo 30, comma 1, lett.   d)  , n. 3), del de-
creto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 9 agosto 2013, n. 98; 

 11. Il termine per il rilascio del permesso di costruire per gli in-
terventi di cui all’articolo 22, comma 7, è di settantacinque giorni dalla 
data di presentazione della domanda. 

 12. Fermo restando quanto previsto dalla vigente normativa in re-
lazione agli adempimenti di competenza delle amministrazioni statali 
coinvolte, sono fatte salve le disposizioni contenute nelle leggi regionali 
che prevedano misure di ulteriore semplifi cazione e ulteriori riduzioni 
di termini procedimentali. 

 13. Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle 
dichiarazioni o attestazioni o asseverazioni di cui al comma 1, dichiara 
o attesta falsamente l’esistenza dei requisiti o dei presupposti di cui al 
medesimo comma è punito con la reclusione da uno a tre anni. In tali 
casi, il responsabile del procedimento informa il competente ordine pro-
fessionale per l’irrogazione delle sanzioni disciplinari.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 22, commi 1 e 2, del decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, recante “Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia (Testo 
A)”, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 22 (L). Interventi subordinati a denuncia di inizio attività 
(decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 398, art. 4, commi 7, 8, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 493, come modifi -
cato dall’art. 2, comma 60, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, nel 
testo risultante dalle modifi che introdotte dall’art. 10 del decreto-legge 
31 dicembre 1996, n. 669; decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, art. 11, 
convertito, con modifi che, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135; decreto 
legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, in part. articoli 34 ss, e 149) 

 1. Sono realizzabili mediante    segnalazione certifi cata di inizio 
attività    gli interventi non riconducibili all’elenco di cui all’articolo 10 
e all’articolo 6, che siano conformi alle previsioni degli strumenti ur-
banistici, dei regolamenti edilizi e della disciplina urbanistico-edilizia 
vigente. 

 2. Sono, altresì, realizzabili mediante    segnalazione certifi cata di 
inizio attività    le varianti a permessi di costruire che non incidono sui 
parametri urbanistici e sulle volumetrie, che non modifi cano la destina-
zione d’uso e la categoria edilizia, non alterano la sagoma dell’edifi cio 
qualora sottoposto a vincolo ai sensi del decreto legislativo 22 genna-
io 2004, n. 42 e successive modifi cazioni, e non violano le eventuali 
prescrizioni contenute nel permesso di costruire. Ai fi ni dell’attività di 
vigilanza urbanistica ed edilizia, nonché ai fi ni del rilascio del certifi cato 
di agibilità, tali    segnalazioni certifi cate di inizio attività    costituiscono 
parte integrante del procedimento relativo al permesso di costruzione 
dell’intervento principale e possono essere presentate prima della di-
chiarazione di ultimazione dei lavori. 

  2  -bis  . Sono realizzabili mediante segnalazione certifi cata d’inizio 
attività e comunicate a fi ne lavori con attestazione del professionista, 
le varianti a permessi di costruire che non confi gurano una variazione 
essenziale, a condizione che siano conformi alle prescrizioni urbanisti-
co-edilizie e siano attuate dopo l’acquisizione degli eventuali atti di as-
senso prescritti dalla normativa sui vincoli paesaggistici, idrogeologici, 
ambientali, di tutela del patrimonio storico, artistico ed archeologico e 
dalle altre normative di settore.  
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   OMISSIS  .”. 
  Si riporta il testo dell’articolo 24, del decreto del Presidente della 

Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, recante “Testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia edilizia (Testo A)”, come 
modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 24 (L). Certifi cato di agibilità (regio decreto 27 luglio 1934, 
n. 1265, articoli 220;    221   , comma 2, come modifi cato dall’art. 70, de-
creto legislativo 30 dicembre 1999, n. 507; decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, articoli 107 e 109; legge 28 febbraio 1985, n. 47, art. 52, 
comma 1) 

 1. Il certifi cato di agibilità attesta la sussistenza delle condizioni 
di sicurezza, igiene, salubrità, risparmio energetico degli edifi ci e degli 
impianti negli stessi installati, valutate secondo quanto dispone la nor-
mativa vigente. 

  2. Il certifi cato di agibilità viene rilasciato dal dirigente o dal re-
sponsabile del competente uffi cio comunale con riferimento ai seguenti 
interventi:  

   a)   nuove costruzioni; 
   b)   ricostruzioni o sopraelevazioni, totali o parziali; 
   c)   interventi sugli edifi ci esistenti che possano infl uire sulle condi-

zioni di cui al comma 1. 
 3. Con riferimento agli interventi di cui al comma 2, il soggetto 

titolare del permesso di costruire o il soggetto che ha presentato    la se-
gnalazione certifi cata di inizio attività o    la denuncia di inizio attività, 
o i loro successori o aventi causa, sono tenuti a chiedere il rilascio del 
certifi cato di agibilità. La mancata presentazione della domanda com-
porta l’applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria da 77 a 
464 euro. 

 4. Alla domanda per il rilascio del certifi cato di agibilità deve essere 
allegato copia della dichiarazione presentata per la iscrizione in catasto, 
redatta in conformità alle disposizioni dell’articolo 6 del regio decreto-
legge 13 aprile 1939, n. 652, e successive modifi cazioni e integrazioni. 

 4  -bis   . Il certifi cato di agibilità può essere richiesto anche:  
   a)   per singoli edifi ci o singole porzioni della costruzione, purché 

funzionalmente autonomi, qualora siano state realizzate e collaudate le 
opere di urbanizzazione primaria relative all’intero intervento edilizio e 
siano state completate e collaudate le parti strutturali connesse, nonché 
collaudati e certifi cati gli impianti relativi alle parti comuni; 

   b)   per singole unità immobiliari, purché siano completate e collau-
date le opere strutturali connesse, siano certifi cati gli impianti e siano 
completate le parti comuni e le opere di urbanizzazione primaria dichia-
rate funzionali rispetto all’edifi cio oggetto di agibilità parziale.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 25, del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, recante “Testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia edilizia (Testo A)”, come 
modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 25 (R). Procedimento di rilascio del certifi cato di agibilità 
(decreto del Presidente della Repubblica 22 aprile 1994, n. 425; legge 
5 novembre 1971, n. 1086, articoli 7 e 8) 

  1. Entro quindici giorni dall’ultimazione dei lavori di fi nitura 
dell’intervento, il soggetto di cui all’articolo 24, comma 3, è tenuto a 
presentare allo sportello unico la domanda di rilascio del certifi cato di 
agibilità, corredata della seguente documentazione:  

   a)   richiesta di accatastamento dell’edifi cio, sottoscritta dallo stesso 
richiedente il certifi cato di agibilità, che lo sportello unico provvede a 
trasmettere al catasto; 

   b)   dichiarazione sottoscritta dallo stesso richiedente il certifi cato di 
agibilità di conformità dell’opera rispetto al progetto approvato, nonché 
in ordine alla avvenuta prosciugatura dei muri e della salubrità degli 
ambienti; 

   c)   dichiarazione dell’impresa installatrice che attesta la conformità 
degli impianti installati negli edifi ci adibiti ad uso civile alle prescrizioni 
di cui agli articoli 113 e 127, nonché all’articolo 1 della legge 9 gennaio 
1991, n. 10, ovvero certifi cato di collaudo degli stessi, ove previsto, 
ovvero ancora certifi cazione di conformità degli impianti prevista dagli 
articoli 111 e 126 del presente testo unico. 

 2. Lo sportello unico comunica al richiedente, entro dieci giorni 
dalla ricezione della domanda di cui al comma 1, il nominativo del 
responsabile del procedimento ai sensi degli articoli 4 e 5 della legge 
7 agosto 1990, n. 241. 

  3. Entro trenta giorni dalla ricezione della domanda di cui al com-
ma 1, il dirigente o il responsabile del competente uffi cio comunale, 

previa eventuale ispezione dell’edifi cio, rilascia il certifi cato di agibilità 
verifi cata la seguente documentazione:  

   a)   certifi cato di collaudo statico di cui all’articolo 67; 
   b)   certifi cato del competente uffi cio tecnico della regione, di cui 

all’articolo 62, attestante la conformità delle opere eseguite nelle zone 
sismiche alle disposizioni di cui al capo IV della parte II; 

   c)   la documentazione indicata al comma 1; 
   d)   dichiarazione di conformità delle opere realizzate alla normativa 

vigente in materia di accessibilità e superamento delle barriere architet-
toniche di cui all’articolo 77, nonché all’articolo 82. 

 4. Trascorso inutilmente il termine di cui al comma 3, l’agibilità si 
intende attestata nel caso sia stato rilasciato il parere dell’A.S.L. di cui 
all’articolo 5, comma 3, lettera   a)  . In caso di autodichiarazione, il termi-
ne per la formazione del silenzio-assenso è di sessanta giorni. 

 5. Il termine di cui al comma 3 può essere interrotto una sola volta 
dal responsabile del procedimento, entro quindici giorni dalla domanda, 
esclusivamente per la richiesta di documentazione integrativa, che non 
sia già nella disponibilità dell’amministrazione o che non possa essere 
acquisita autonomamente. In tal caso, il termine di trenta giorni ricomin-
cia a decorrere dalla data di ricezione della documentazione integrativa. 

 5  -bis  . Ove l’interessato non proponga domanda ai sensi del com-
ma 1, fermo restando l’obbligo di presentazione della documentazione 
di cui al comma 3, lettere   a)  ,   b)   e   d)  , del presente articolo e all’artico-
lo 5, comma 3, lettera   a)   , presenta la dichiarazione del direttore dei lavo-
ri o, qualora non nominato, di un professionista abilitato, con la quale si 
attesta la conformità dell’opera al progetto presentato e la sua agibilità, 
corredata dalla seguente documentazione:  

   a)   richiesta di accatastamento dell’edifi cio che lo sportello unico 
provvede a trasmettere al catasto; 

   b)   dichiarazione dell’impresa installatrice che attesta la conformità 
degli impianti installati negli edifi ci alle condizioni di sicurezza, igiene, 
salubrità, risparmio energetico valutate secondo la normativa vigente. 

 5  -ter  . Le Regioni a statuto ordinario disciplinano con legge le mo-
dalità per l’effettuazione dei controlli.”. 

 Si riporta il testo dell’articolo 32 del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, recante “Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, ser-
vizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE.” 

 “Art. 32. Amministrazioni aggiudicatrici e altri soggetti aggiudica-
tori (artt. 1 e 8, direttiva 2004/18; art. 2, legge n. 109/1994; art. 1, d.lgs. 
n. 358/1992; artt. 2 e 3, co. 5, d.lgs. n. 157/1995) 

  1. Salvo quanto dispongono il comma 2 e il comma 3, le norme 
del presente titolo, nonché quelle della parte I, IV e V, si applicano in 
relazione ai seguenti contratti, di importo pari o superiore alle soglie di 
cui all’articolo 28:  

   a)   lavori, servizi, forniture, affi dati dalle amministrazioni 
aggiudicatrici; 

   b)   appalti di lavori pubblici affi dati dai concessionari di lavori 
pubblici che non sono amministrazioni aggiudicatrici, nei limiti stabiliti 
dall’articolo 142; 

   c)   lavori, servizi, forniture affi dati dalle società con capitale pub-
blico, anche non maggioritario, che non sono organismi di diritto pub-
blico, che hanno ad oggetto della loro attività la realizzazione di lavori 
o opere, ovvero la produzione di beni o servizi, non destinati ad essere 
collocati sul mercato in regime di libera concorrenza, ivi comprese le 
società di cui agli articoli 113, 113  -bis  , 115 e 116 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali; 

   d)   lavori, affi dati da soggetti privati, di cui all’allegato I, nonché 
lavori di edilizia relativi ad ospedali, impianti sportivi, ricreativi e per il 
tempo libero, edifi ci scolastici e universitari, edifi ci destinati a funzioni 
pubbliche amministrative, di importo superiore a un milione di euro, per 
la cui realizzazione sia previsto, da parte dei soggetti di cui alla lettera 
  a)  , un contributo diretto e specifi co, in conto interessi o in conto capitale 
che, attualizzato, superi il 50 per cento dell’importo dei lavori; 

   e)   appalti di servizi, affi dati da soggetti privati, relativamente ai 
servizi il cui valore stimato, al netto dell’i.v.a., sia pari o superiore a 
211.000 euro, allorché tali appalti sono connessi ad un appalto di lavori 
di cui alla lettera   d)   del presente comma, e per i quali sia previsto, da 
parte dei soggetti di cui alla lettera   a)  , un contributo diretto e specifi co, 
in conto interessi o in conto capitale che, attualizzato, superi il 50 per 
cento dell’importo dei servizi; 
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   f)   lavori pubblici affi dati dai concessionari di servizi, quando essi 
sono strettamente strumentali alla gestione del servizio e le opere pub-
bliche diventano di proprietà dell’amministrazione aggiudicatrice; 

   g)   lavori pubblici da realizzarsi da parte dei soggetti privati, titolari 
di permesso di costruire, che assumono in via diretta l’esecuzione del-
le opere di urbanizzazione a scomputo totale o parziale del contributo 
previsto per il rilascio del permesso, ai sensi dell’articolo 16, comma 2, 
del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e 
dell’articolo 28, comma 5, della legge 17 agosto 1942, n. 1150. L’am-
ministrazione che rilascia il permesso di costruire può prevedere che, 
in relazione alla realizzazione delle opere di urbanizzazione, l’avente 
diritto a richiedere il permesso di costruire presenti all’amministrazione 
stessa, in sede di richiesta del permesso di costruire, un progetto preli-
minare delle opere da eseguire, con l’indicazione del tempo massimo in 
cui devono essere completate, allegando lo schema del relativo contrat-
to di appalto. L’amministrazione, sulla base del progetto preliminare, 
indice una gara con le modalità previste dall’articolo 55. Oggetto del 
contratto, previa acquisizione del progetto defi nitivo in sede di offer-
ta, sono la progettazione esecutiva e le esecuzioni di lavori. L’offerta 
relativa al prezzo indica distintamente il corrispettivo richiesto per la 
progettazione defi nitiva ed esecutiva, per l’esecuzione dei lavori e per 
gli oneri di sicurezza; 

   h)   lavori, servizi forniture affi dati dagli enti aggiudicatori di cui 
all’articolo 207, qualora, ai sensi dell’articolo 214, devono trovare ap-
plicazione le disposizioni della parte II anziché quelle della parte III del 
presente codice. 

 2. Ai soggetti di cui al comma 1, lettere   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)   non si applica-
no gli articoli 63; 78, comma 2; 90, comma 6; 92; 128; in relazione alla 
fase di esecuzione del contratto si applicano solo le norme che discipli-
nano il collaudo. Ai soggetti di cui al comma 1, lettere   c)   ed   h)  , non si 
applicano gli articoli 78, comma 2; 90, comma 6; 92; 128; in relazione 
alla fase di esecuzione del contratto si applicano solo le norme che di-
sciplinano il collaudo. 

 3. Le società di cui al comma 1, lettera   c)    non sono tenute ad appli-
care le disposizioni del presente codice limitatamente alla realizzazione 
dell’opera pubblica o alla gestione del servizio per i quali sono state 
specifi camente costituite, se ricorrono le seguenti condizioni:  

 1) la scelta del socio privato è avvenuta nel rispetto di procedure 
di evidenza pubblica; 

 2) il socio privato ha i requisiti di qualifi cazione previsti dal presen-
te codice in relazione alla prestazione per cui la società è stata costituita; 

 3) la società provvede in via diretta alla realizzazione dell’opera o 
del servizio, in misura superiore al 70% del relativo importo. 

 4. Il provvedimento che concede il contributo di cui alle lettere   d)   
ed   e)   del comma 1 deve porre come condizione il rispetto, da parte del 
soggetto benefi ciario, delle norme del presente codice. 

 Fatto salvo quanto previsto dalle eventuali leggi che prevedono le 
sovvenzioni, il cinquanta per cento delle stesse può essere erogato solo 
dopo l’avvenuto affi damento dell’appalto, previa verifi ca, da parte del 
sovvenzionatore, che la procedura di affi damento si è svolta nel rispetto 
del presente codice. Il mancato rispetto del presente codice costituisce 
causa di decadenza dal contributo.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 11, della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
recante “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso ai documenti amministrativi.”:  

 “Art. 11 Accordi integrativi o sostitutivi del provvedimento 
 1. In accoglimento di osservazioni e proposte presentate a norma 

dell’articolo 10, l’amministrazione procedente può concludere, senza 
pregiudizio dei diritti dei terzi, e in ogni caso nel perseguimento del 
pubblico interesse, accordi con gli interessati al fi ne di determinare il 
contenuto discrezionale del provvedimento fi nale ovvero in sostituzione 
di questo. 

 1  -bis  . Al fi ne di favorire la conclusione degli accordi di cui al com-
ma 1, il responsabile del procedimento può predisporre un calendario di 
incontri cui invita, separatamente o contestualmente, il destinatario del 
provvedimento ed eventuali controinteressati. 

 2. Gli accordi di cui al presente articolo debbono essere stipulati, 
a pena di nullità, per atto scritto, salvo che la legge disponga altrimenti. 
Ad essi si applicano, ove non diversamente previsto, i principi del co-
dice civile in materia di obbligazioni e contratti in quanto compatibili. 
Gli accordi di cui al presente articolo devono essere motivati ai sensi 
dell’articolo 3. 

 3. Gli accordi sostitutivi di provvedimenti sono soggetti ai medesi-
mi controlli previsti per questi ultimi. 

 4. Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse l’amministrazione 
recede unilateralmente dall’accordo, salvo l’obbligo di provvedere alla 
liquidazione di un indennizzo in relazione agli eventuali pregiudizi ve-
rifi catisi in danno del privato. 

 4  -bis  . A garanzia dell’imparzialità e del buon andamento dell’azio-
ne amministrativa, in tutti i casi in cui una pubblica amministrazione 
conclude accordi nelle ipotesi previste al comma 1, la stipulazione 
dell’accordo è preceduta da una determinazione dell’organo che sarebbe 
competente per l’adozione del provvedimento. 

 5. ABROGATO dall’articolo 4, comma 1, n. 14) dell’Allegato 4 al 
decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, a decorrere dal 16 settembre 
2010, ai sensi di quanto disposto dall’articolo 2, comma 1 del medesimo 
decreto legislativo n. 104/2010.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 31, del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, recante “Testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia edilizia (Testo A)”, come 
modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 31 (L). Interventi eseguiti in assenza di permesso di costruire, 
in totale difformità o con variazioni essenziali (legge 28 febbraio 1985, 
n. 47, art. 7; decreto-legge 23 aprile 1985, n. 146, art. 2, convertito, 
con modifi cazioni, in legge 21 giugno 1985, n. 298; decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, articoli 107 e 109) 

 1. Sono interventi eseguiti in totale difformità dal permesso di co-
struire quelli che comportano la realizzazione di un organismo edilizio 
integralmente diverso per caratteristiche tipologiche, plano-volumetri-
che o di utilizzazione da quello oggetto del permesso stesso, ovvero 
l’esecuzione di volumi edilizi oltre i limiti indicati nel progetto e tali da 
costituire un organismo edilizio o parte di esso con specifi ca rilevanza 
ed autonomamente utilizzabile. 

 2. Il dirigente o il responsabile del competente uffi cio comunale, 
accertata l’esecuzione di interventi in assenza di permesso, in totale 
difformità dal medesimo, ovvero con variazioni essenziali, determina-
te ai sensi dell’articolo 32, ingiunge al proprietario e al responsabile 
dell’abuso la rimozione o la demolizione, indicando nel provvedimento 
l’area che viene acquisita di diritto, ai sensi del comma 3. 

 3. Se il responsabile dell’abuso non provvede alla demolizione e 
al ripristino dello stato dei luoghi nel termine di novanta giorni dall’in-
giunzione, il bene e l’area di sedime, nonché quella necessaria, secondo 
le vigenti prescrizioni urbanistiche, alla realizzazione di opere analoghe 
a quelle abusive sono acquisiti di diritto gratuitamente al patrimonio del 
comune. L’area acquisita non può comunque essere superiore a dieci 
volte la complessiva superfi cie utile abusivamente costruita. 

 4. L’accertamento dell’inottemperanza alla ingiunzione a demolire, 
nel termine di cui al precedente comma 3, previa notifi ca all’interessato, 
costituisce titolo per l’immissione nel possesso e per la trascrizione nei 
registri immobiliari, che deve essere eseguita gratuitamente. 

  4  -bis  . L’autorità competente, constatata l’inottemperanza, irroga 
una sanzione amministrativa pecuniaria di importo compreso tra 2.000 
euro e 20.000 euro, salva l’applicazione di altre misure e sanzioni pre-
viste da norme vigenti. La sanzione, in caso di abusi realizzati sulle 
aree e sugli edifi ci di cui al comma 2 dell’articolo 27, ivi comprese le 
aree soggette a rischio idrogeologico elevato o molto elevato, è sempre 
irrogata nella misura massima. La mancata o tardiva emanazione del 
provvedimento sanzionatorio, fatte salve le responsabilità penali, costi-
tuisce elemento di valutazione della performance individuale nonché di 
responsabilità disciplinare e amministrativo-contabile del dirigente e 
del funzionario inadempiente.  

  4  -ter  . I proventi delle sanzioni di cui al comma 4  -bis   spettano al 
comune e sono destinati esclusivamente alla demolizione e rimessione 
in pristino delle opere abusive e all’acquisizione e attrezzatura di aree 
destinate a verde pubblico.  

  4  -quater  . Ferme restando le competenze delle regioni a statuto 
speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, le regioni 
a statuto ordinario possono aumentare l’importo delle sanzioni ammi-
nistrative pecuniarie previste dal comma 4  -bis   e stabilire che siano pe-
riodicamente reiterabili qualora permanga l’inottemperanza all’ordine 
di demolizione.  

 5. L’opera acquisita è demolita con ordinanza del dirigente o del 
responsabile del competente uffi cio comunale a spese dei responsabili 
dell’abuso, salvo che con deliberazione consiliare non si dichiari l’esi-
stenza di prevalenti interessi pubblici e sempre che l’opera non contrasti 
con rilevanti interessi urbanistici o ambientali. 

 6. Per gli interventi abusivamente eseguiti su terreni sottoposti, in 
base a leggi statali o regionali, a vincolo di inedifi cabilità, l’acquisizione 
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gratuita, nel caso di inottemperanza all’ingiunzione di demolizione, si 
verifi ca di diritto a favore delle amministrazioni cui compete la vigilan-
za sull’osservanza del vincolo. Tali amministrazioni provvedono alla 
demolizione delle opere abusive ed al ripristino dello stato dei luoghi a 
spese dei responsabili dell’abuso. Nella ipotesi di concorso dei vincoli, 
l’acquisizione si verifi ca a favore del patrimonio del comune. 

 7. Il segretario comunale redige e pubblica mensilmente, mediante 
affi ssione nell’albo comunale, i dati relativi agli immobili e alle opere 
realizzati abusivamente, oggetto dei rapporti degli uffi ciali ed agenti di 
polizia giudiziaria e delle relative ordinanze di sospensione e trasmette 
i dati anzidetti all’autorità giudiziaria competente, al presidente della 
giunta regionale e, tramite l’uffi cio territoriale del governo, al Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti. 

 8. In caso d’inerzia, protrattasi per quindici giorni dalla data di 
constatazione della inosservanza delle disposizioni di cui al comma 1 
dell’articolo 27, ovvero protrattasi oltre il termine stabilito dal comma 3 
del medesimo articolo 27, il competente organo regionale, nei successi-
vi trenta giorni, adotta i provvedimenti eventualmente necessari dando-
ne contestuale comunicazione alla competente autorità giudiziaria ai fi ni 
dell’esercizio dell’azione penale. 

 9. Per le opere abusive di cui al presente articolo, il giudice, con 
la sentenza di condanna per il reato di cui all’articolo 44, ordina la de-
molizione delle opere stesse se ancora non sia stata altrimenti eseguita. 

 9  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si applicano anche agli 
interventi edilizi di cui all’articolo 22, comma 3.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 28, della legge 17 agosto 1942, 
n. 1150, recante “Legge urbanistica”, come modifi cato dalla presente 
legge:  

 “Art. 28. Lottizzazione di aree 
 Prima dell’approvazione del piano regolatore generale o del pro-

gramma di fabbricazione di cui all’art. 34 della presente legge è vietato 
procedere alla lottizzazione dei terreni a scopo edilizio. 

 Nei comuni forniti di programma di fabbricazione ed in quelli do-
tati di piano regolatore generale fi no a quando non sia stato approvato il 
piano particolareggiato di esecuzione, la lottizzazione di terreno a scopo 
edilizio può essere autorizzata dal comune previo nullaosta del prov-
veditore regionale alle opere pubbliche, sentita la sezione urbanistica 
regionale, nonché la competente soprintendenza. 

 L’autorizzazione di cui al comma precedente può essere rilasciata 
anche dai comuni che hanno adottato il programma di fabbricazione o 
il piano regolatore generale, se entro dodici mesi dalla presentazione 
al Ministero dei lavori pubblici la competente Autorità non ha adotta-
to alcuna determinazione, sempre che si tratti di piani di lottizzazione 
conformi al piano regolatore generale ovvero al programma di fabbri-
cazione adottato. 

 Con decreto del Ministro per i lavori pubblici di concerto con i 
Ministri per l’interno e per la pubblica istruzione può disporsi che il 
nullaosta all’autorizzazione di cui ai precedenti commi venga rilasciato 
per determinati comuni con decreto del Ministro per i lavori pubblici di 
concerto con il Ministro per la pubblica istruzione, sentito il Consiglio 
superiore dei lavori pubblici. 

  L’autorizzazione comunale è subordinata alla stipula di una con-
venzione, da trascriversi a cura del proprietario, che preveda:  

 1) la cessione gratuita entro termini prestabiliti delle aree neces-
sarie per le opere di urbanizzazione primaria, precisate dall’art. 4 della 
legge 29 settembre 1964, n. 847, nonché la cessione gratuita delle aree 
necessarie per le opere di urbanizzazione secondaria nei limiti di cui al 
successivo n. 2; 

 2) l’assunzione, a carico del proprietario, degli oneri relativi alle 
opere di urbanizzazione primaria e di una quota parte delle opere di 
urbanizzazione secondaria relative alla lottizzazione o di quelle opere 
che siano necessarie per allacciare la zona ai pubblici servizi; la quota è 
determinata in proporzione all’entità e alle caratteristiche degli insedia-
menti delle lottizzazioni; 

 3) i termini non superiori ai dieci anni entro i quali deve essere 
ultimata l’esecuzione delle opere di cui al precedente paragrafo; 

 4) congrue garanzie fi nanziarie per l’adempimento degli obblighi 
derivanti dalla convenzione. 

 La convenzione deve essere approvata con deliberazione consiliare 
nei modi e forme di legge. 

  L’attuazione degli interventi previsti nelle convenzioni di cui al 
presente articolo ovvero degli accordi similari comunque denominati 
dalla legislazione regionale, può avvenire per stralci funzionali e per 

fasi e tempi distinti. In tal caso per ogni stralcio funzionale nella con-
venzione saranno quantifi cati gli oneri di urbanizzazione o le opere di 
urbanizzazione da realizzare e le relative garanzie purché l’attuazione 
parziale sia coerente con l’intera area oggetto d’intervento.  

 Il rilascio delle licenze edilizie nell’ambito dei singoli lotti è su-
bordinato all’impegno della contemporanea esecuzione delle opere di 
urbanizzazione primaria relativa ai lotti stessi. 

 Sono fatte salve soltanto ai fi ni del quinto comma le autorizzazioni 
rilasciate sulla base di deliberazioni del Consiglio comunale, approvate 
nei modi e forme di legge, aventi data anteriore al 2 dicembre 1966. 

 Il termine per l’esecuzione di opere di urbanizzazione poste a ca-
rico del proprietario è stabilito in dieci anni a decorrere dall’entrata in 
vigore della presente legge, salvo che non sia stato previsto un termine 
diverso. 

 Le autorizzazioni rilasciate dopo il 2 dicembre 1966 e prima 
dell’entrata in vigore della presente legge e relative a lottizzazioni per le 
quali non siano stati stipulati atti di convenzione contenenti gli oneri e i 
vincoli precisati al quinto comma del presente articolo, restano sospese 
fi no alla stipula di dette convenzioni. 

 Nei comuni forniti di programma di fabbricazione e in quelli dotati 
di piano regolatore generale anche se non si è provveduto alla forma-
zione del piano particolareggiato di esecuzione, il sindaco ha facoltà di 
invitare i proprietari delle aree fabbricabili esistenti nelle singole zone a 
presentare entro congruo termine un progetto di lottizzazione delle aree 
stesse. Se essi non aderiscono, provvede alla compilazione d’uffi cio. 

 Il progetto di lottizzazione approvato con le modifi cazioni che 
l’Autorità comunale abbia ritenuto di apportare è notifi cato per mezzo 
del messo comunale ai proprietari delle aree fabbricabili con invito a 
dichiarare, entro 30 giorni dalla notifi ca, se l’accettino. Ove manchi tale 
accettazione, il podestà ha facoltà di variare il progetto di lottizzazione 
in conformità alle richieste degli interessati o di procedere alla espro-
priazione delle aree.”.   

  Art. 17  - bis 
      Regolamento unico edilizio    

      1. Dopo il comma 1  -quinquies    dell’articolo 4 del te-
sto unico delle disposizioni legislative e regolamentari 
in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, è inserito il seguente:   

  «1  -sexies  . Il Governo, le regioni e le autonomie locali, 
in attuazione del principio di leale collaborazione, con-
cludono in sede di Conferenza unifi cata accordi ai sensi 
dell’articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, o intese ai sensi dell’articolo 8 della legge 5 giu-
gno 2003, n. 131, per l’adozione di uno schema di rego-
lamento edilizio-tipo, al fi ne di semplifi care e uniformare 
le norme e gli adempimenti. Ai sensi dell’articolo 117, 
secondo comma, lettere   e)   e   m)  , della Costituzione, tali 
accordi costituiscono livello essenziale delle prestazioni, 
concernenti la tutela della concorrenza e i diritti civili e 
sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio 
nazionale. Il regolamento edilizio-tipo, che indica i requi-
siti prestazionali degli edifi ci, con particolare riguardo 
alla sicurezza e al risparmio energetico, è adottato dai 
comuni nei termini fi ssati dai suddetti accordi, comunque 
entro i termini previsti dall’articolo 2 della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241, e successive modifi cazioni.».    
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 4, del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, recante “Testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia edilizia (Testo A)”, come 
modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 4 (L). Regolamenti edilizi comunali (legge 17 agosto 1942, 
n. 1150, art. 33) 

 1. Il regolamento che i comuni adottano ai sensi dell’articolo 2, 
comma 4, deve contenere la disciplina delle modalità costruttive, con 
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particolare riguardo al rispetto delle normative tecnico-estetiche, igieni-
co-sanitarie, di sicurezza e vivibilità degli immobili e delle pertinenze 
degli stessi. 

 1  -bis  . ABROGATO dall’articolo 11, comma 5, lett.   a)  , del decreto 
legislativo 3 marzo 2011, n. 28, a decorrere dal 29 marzo 2011, ai sen-
si di quanto disposto dall’articolo 47, comma 1, del medesimo decreto 
legislativo n. 28/2011. 

 1  -ter  . Entro il 1° giugno 2014, i comuni adeguano il regolamento 
di cui al comma 1 prevedendo, con decorrenza dalla medesima data, che 
ai fi ni del conseguimento del titolo abilitativo edilizio sia obbligatoria-
mente prevista, per gli edifi ci di nuova costruzione ad uso diverso da 
quello residenziale con superfi cie utile superiore a 500 metri quadrati 
e per i relativi interventi di ristrutturazione edilizia, l’installazione di 
infrastrutture elettriche per la ricarica dei veicoli idonee a permettere 
la connessione di una vettura da ciascuno spazio a parcheggio coperto 
o scoperto e da ciascun box per auto, siano essi pertinenziali o no, in 
conformità alle disposizioni edilizie di dettaglio fi ssate nel regolamento 
stesso. 

 1  -quater  . Decorso inutilmente il termine di cui al comma 1  -ter   del 
presente articolo, le regioni applicano, in relazione ai titoli abilitativi 
edilizi difformi da quanto ivi previsto, i poteri inibitori e di annullamen-
to stabiliti nelle rispettive leggi regionali o, in difetto di queste ultime, 
provvedono ai sensi dell’articolo 39. 

 1  -quinquies  . Le disposizioni di cui ai commi 1  -ter   e 1  -quater   non 
si applicano agli immobili di proprietà delle amministrazioni pubbliche. 

  1  -sexies  . Il Governo, le regioni e le autonomie locali, in attuazione 
del principio di leale collaborazione, concludono in sede di Conferenza 
unifi cata accordi ai sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281, o intese ai sensi dell’articolo 8 della legge 5 giugno 
2003, n. 131, per l’adozione di uno schema di regolamento edilizio-
tipo, al fi ne di semplifi care e uniformare le norme e gli adempimenti. 
Ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettere   e)   e   m)  , della Costi-
tuzione, tali accordi costituiscono livello essenziale delle prestazioni, 
concernenti la tutela della concorrenza e i diritti civili e sociali che 
devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale. Il regolamento 
edilizio-tipo, che indica i requisiti prestazionali degli edifi ci, con parti-
colare riguardo alla sicurezza e al risparmio energetico, è adottato dai 
comuni nei termini fi ssati dai suddetti accordi, comunque entro i termini 
previsti dall’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modifi cazioni.  

 2. Nel caso in cui il comune intenda istituire la Commissione edi-
lizia, il regolamento indica gli interventi sottoposti al preventivo parere 
di tale organo consultivo.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 9, del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, recante “Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie 
ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei co-
muni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali.”:  

 “Art. 9. Funzioni. 
 1. La Conferenza unifi cata assume deliberazioni, promuove e san-

cisce intese ed accordi, esprime pareri, designa rappresentanti in rela-
zione alle materie ed ai compiti di interesse comune alle regioni, alle 
province, ai comuni e alle comunità montane. 

  2. La Conferenza unifi cata è comunque competente in tutti i casi 
in cui regioni, province, comuni e comunità montane ovvero la Con-
ferenza Stato-regioni e la Conferenza Stato-città ed autonomie locali 
debbano esprimersi su un medesimo oggetto. In particolare la Confe-
renza unifi cata:  

   a)    esprime parere:  
 1) sul disegno di legge fi nanziaria e sui disegni di legge collegati; 
 2) sul documento di programmazione economica e fi nanziaria; 
 3) sugli schemi di decreto legislativo adottati in base all’articolo 1 

della legge 15 marzo 1997, n. 59; 
   b)   promuove e sancisce intese tra Governo, regioni, province, co-

muni e comunità montane. Nel caso di mancata intesa o di urgenza si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 3, commi 3 e 4; 

   c)   promuove e sancisce accordi tra Governo, regioni, province, co-
muni e comunità montane, al fi ne di coordinare l’esercizio delle rispetti-
ve competenze e svolgere in collaborazione attività di interesse comune; 

   d)   acquisisce le designazioni dei rappresentanti delle autonomie 
locali indicati, rispettivamente, dai presidenti delle regioni e province 

autonome di Trento e di Bolzano, dall’ANCI, dall’UPI e dall’UNCEM 
nei casi previsti dalla legge; 

   e)   assicura lo scambio di dati e informazioni tra Governo, regioni, 
province, comuni e comunità montane nei casi di sua competenza, an-
che attraverso l’approvazione di protocolli di intesa tra le amministra-
zioni centrali e locali secondo le modalità di cui all’articolo 6; 

   f)   è consultata sulle linee generali delle politiche del personale pub-
blico e sui processi di riorganizzazione e mobilità del personale connes-
si al conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed agli enti locali; 

   g)   esprime gli indirizzi per l’attività dell’Agenzia per i servizi sa-
nitari regionali. 

 3. Il Presidente del Consiglio dei Ministri può sottoporre alla Con-
ferenza unifi cata, anche su richiesta delle autonomie regionali e locali, 
ogni altro oggetto di preminente interesse comune delle regioni, delle 
province, dei comuni e delle comunità montane. 

 4. Ferma restando la necessità dell’assenso del Governo per l’ado-
zione delle deliberazioni di competenza della Conferenza unifi cata, 
l’assenso delle regioni, delle province, dei comuni e delle comunità 
montane è assunto con il consenso distinto dei membri dei due grup-
pi delle autonomie che compongono, rispettivamente, la Conferenza 
Stato-regioni e la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. L’assenso 
è espresso di regola all’unanimità dei membri dei due predetti gruppi. 
Ove questa non sia raggiunta l’assenso è espresso dalla maggioranza dei 
rappresentanti di ciascuno dei due gruppi. 

  5. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali ha compiti di:  
   a)   coordinamento nei rapporti tra lo Stato e le autonomie locali; 
   b)   studio, informazione e confronto nelle problematiche connesse 

agli indirizzi di politica generale che possono incidere sulle funzioni 
proprie o delegate di province e comuni e comunità montane. 

  6. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali, in particolare, è 
sede di discussione ed esame:  

   a)   dei problemi relativi all’ordinamento ed al funzionamento degli 
enti locali, compresi gli aspetti relativi alle politiche fi nanziarie e di bi-
lancio, alle risorse umane e strumentali, nonché delle iniziative legisla-
tive e degli atti generali di governo a ciò attinenti; 

   b)   dei problemi relativi alle attività di gestione ed erogazione dei 
servizi pubblici; 

   c)   di ogni altro problema connesso con gli scopi di cui al presente 
comma che venga sottoposto, anche su richiesta del Presidente dell’AN-
CI, dell’UPI e dell’UNCEM, al parere della Conferenza dal Presidente 
del Consiglio dei Ministri o dal Presidente delegato. 

  7. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali ha inoltre il com-
pito di favorire:  

   a)   l’informazione e le iniziative per il miglioramento dell’effi cien-
za dei servizi pubblici locali; 

   b)   la promozione di accordi o contratti di programma ai sensi 
dell’articolo 12 della legge 23 dicembre 1992, n. 498; 

   c)   le attività relative alla organizzazione di manifestazioni che 
coinvolgono più comuni o province da celebrare in ambito nazionale.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, 
recante “Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Re-
pubblica alla L.Cost. 18 ottobre 2001, n. 3”:  

 “Art. 8. Attuazione dell’articolo 120 della Costituzione sul potere 
sostitutivo. 

 1. Nei casi e per le fi nalità previsti dall’articolo 120, secondo com-
ma, della Costituzione, il Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro competente per materia, anche su iniziativa delle Re-
gioni o degli enti locali, assegna all’ente interessato un congruo termine 
per adottare i provvedimenti dovuti o necessari; decorso inutilmente tale 
termine, il Consiglio dei ministri, sentito l’organo interessato, su propo-
sta del Ministro competente o del Presidente del Consiglio dei ministri, 
adotta i provvedimenti necessari, anche normativi, ovvero nomina un 
apposito commissario. Alla riunione del Consiglio dei ministri parte-
cipa il Presidente della Giunta regionale della Regione interessata al 
provvedimento. 

 2. Qualora l’esercizio del potere sostitutivo si renda necessario al 
fi ne di porre rimedio alla violazione della normativa comunitaria, gli atti 
ed i provvedimenti di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche comu-
nitarie e del Ministro competente per materia. L’articolo 11 della legge 
9 marzo 1989, n. 86, è abrogato. 
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 3. Fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale, qua-
lora l’esercizio dei poteri sostitutivi riguardi Comuni, Province o Città 
metropolitane, la nomina del commissario deve tenere conto dei prin-
cìpi di sussidiarietà e di leale collaborazione. Il commissario provvede, 
sentito il Consiglio delle autonomie locali qualora tale organo sia stato 
istituito. 

 4. Nei casi di assoluta urgenza, qualora l’intervento sostitutivo non 
sia procrastinabile senza mettere in pericolo le fi nalità tutelate dall’ar-
ticolo 120 della Costituzione, il Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro competente, anche su iniziativa delle Regioni o degli enti lo-
cali, adotta i provvedimenti necessari, che sono immediatamente co-
municati alla Conferenza Stato-Regioni o alla Conferenza Stato-Città 
e autonomie locali, allargata ai rappresentanti delle Comunità montane, 
che possono chiederne il riesame. 

 5. I provvedimenti sostitutivi devono essere proporzionati alle fi -
nalità perseguite. 

 6. Il Governo può promuovere la stipula di intese in sede di Confe-
renza Stato-Regioni o di Conferenza unifi cata, dirette a favorire l’armo-
nizzazione delle rispettive legislazioni o il raggiungimento di posizioni 
unitarie o il conseguimento di obiettivi comuni; in tale caso è esclusa 
l’applicazione dei commi 3 e 4 dell’articolo 3 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281. Nelle materie di cui all’articolo 117, terzo e 
quarto comma, della Costituzione non possono essere adottati gli atti 
di indirizzo e di coordinamento di cui all’articolo 8 della legge 15 mar-
zo 1997, n. 59, e all’articolo 4 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112.”. 

 L’art. 117 della Costituzione dispone, tra l’altro, che la potestà le-
gislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costi-
tuzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e 
dagli obblighi internazionali. 

  Si riporta il testo dell’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
recante: “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso ai documenti amministrativi.”:  

 “Art. 2.Conclusione del procedimento. 
 1. Ove il procedimento consegua obbligatoriamente ad un’istan-

za, ovvero debba essere iniziato d’uffi cio, le pubbliche amministrazioni 
hanno il dovere di concluderlo mediante l’adozione di un provvedimen-
to espresso. Se ravvisano la manifesta irricevibilità, inammissibilità, 
improcedibilità o infondatezza della domanda, le pubbliche ammini-
strazioni concludono il procedimento con un provvedimento espresso 
redatto in forma semplifi cata, la cui motivazione può consistere in un 
sintetico riferimento al punto di fatto o di diritto ritenuto risolutivo. 

 2. Nei casi in cui disposizioni di legge ovvero i provvedimenti di 
cui ai commi 3, 4 e 5 non prevedono un termine diverso, i procedimenti 
amministrativi di competenza delle amministrazioni statali e degli enti 
pubblici nazionali devono concludersi entro il termine di trenta giorni. 

 3. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, 
adottati ai sensi dell’ articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, su proposta dei Ministri competenti e di concerto con i Ministri 
per la pubblica amministrazione e l’innovazione e per la semplifi cazio-
ne normativa, sono individuati i termini non superiori a novanta giorni 
entro i quali devono concludersi i procedimenti di competenza delle am-
ministrazioni statali. Gli enti pubblici nazionali stabiliscono, secondo i 
propri ordinamenti, i termini non superiori a novanta giorni entro i quali 
devono concludersi i procedimenti di propria competenza. 

 4. Nei casi in cui, tenendo conto della sostenibilità dei tempi sotto 
il profi lo dell’organizzazione amministrativa, della natura degli interessi 
pubblici tutelati e della particolare complessità del procedimento, sono 
indispensabili termini superiori a novanta giorni per la conclusione dei 
procedimenti di competenza delle amministrazioni statali e degli enti 
pubblici nazionali, i decreti di cui al comma 3 sono adottati su proposta 
anche dei Ministri per la pubblica amministrazione e l’innovazione e 
per la semplifi cazione normativa e previa deliberazione del Consiglio 
dei ministri. I termini ivi previsti non possono comunque superare i cen-
tottanta giorni, con la sola esclusione dei procedimenti di acquisto della 
cittadinanza italiana e di quelli riguardanti l’immigrazione. 

 5. Fatto salvo quanto previsto da specifi che disposizioni normative, 
le autorità di garanzia e di vigilanza disciplinano, in conformità ai pro-
pri ordinamenti, i termini di conclusione dei procedimenti di rispettiva 
competenza. 

 6. I termini per la conclusione del procedimento decorrono dall’ini-
zio del procedimento d’uffi cio o dal ricevimento della domanda, se il 
procedimento è ad iniziativa di parte. 

 7. Fatto salvo quanto previsto dall’ articolo 17, i termini di cui ai 
commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo possono essere sospesi, per una 
sola volta e per un periodo non superiore a trenta giorni, per l’acquisi-
zione di informazioni o di certifi cazioni relative a fatti, stati o qualità 
non attestati in documenti già in possesso dell’amministrazione stessa o 
non direttamente acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni. Si 
applicano le disposizioni dell’ articolo 14, comma 2. 

 8. La tutela in materia di silenzio dell’amministrazione è discipli-
nata dal codice del processo amministrativo, di cui al decreto legislativo 
2 luglio 2010, n. 104. Le sentenze passate in giudicato che accolgono 
il ricorso proposto avverso il silenzio inadempimento dell’ammini-
strazione sono trasmesse, in via telematica, alla Corte dei conti. 9. La 
mancata o tardiva emanazione del provvedimento costituisce elemento 
di valutazione della performance individuale, nonché di responsabilità 
disciplinare e amministrativo-contabile del dirigente e del funzionario 
inadempiente. 

 9  -bis  . L’organo di governo individua, nell’ambito delle fi gure api-
cali dell’amministrazione, il soggetto cui attribuire il potere sostitutivo 
in caso di inerzia. Nell’ipotesi di omessa individuazione il potere so-
stitutivo si considera attribuito al dirigente generale o, in mancanza, al 
dirigente preposto all’uffi cio o in mancanza al funzionario di più eleva-
to livello presente nell’amministrazione. Per ciascun procedimento, sul 
sito internet istituzionale dell’amministrazione è pubblicata, in formato 
tabellare e con collegamento ben visibile nella homepage, l’indicazione 
del soggetto a cui è attribuito il potere sostitutivo e a cui l’interessato 
può rivolgersi ai sensi e per gli effetti del comma 9  -ter  . Tale soggetto, 
in caso di ritardo, comunica senza indugio il nominativo del responsa-
bile, ai fi ni della valutazione dell’avvio del procedimento disciplinare, 
secondo le disposizioni del proprio ordinamento e dei contratti collettivi 
nazionali di lavoro, e, in caso di mancata ottemperanza alle disposizio-
ni del presente comma, assume la sua medesima responsabilità oltre a 
quella propria. 

 9  -ter  . Decorso inutilmente il termine per la conclusione del proce-
dimento o quello superiore di cui al comma 7, il privato può rivolgersi 
al responsabile di cui al comma 9  -bis   perché, entro un termine pari alla 
metà di quello originariamente previsto, concluda il procedimento attra-
verso le strutture competenti o con la nomina di un commissario. 

 9  -quater  . Il responsabile individuato ai sensi del comma 9  -bis  , en-
tro il 30 gennaio di ogni anno, comunica all’organo di governo, i proce-
dimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative competenti, 
nei quali non è stato rispettato il termine di conclusione previsto dalla 
legge o dai regolamenti. Le Amministrazioni provvedono all’attuazione 
del presente comma, con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie di-
sponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della fi nanza pubblica. 

 9  -quinquies  . Nei provvedimenti rilasciati in ritardo su istanza di 
parte sono espressamente indicati il termine previsto dalla legge o dai 
regolamenti e quello effettivamente impiegato.”.   

  Art. 18.

      Liberalizzazione del mercato delle grandi locazioni
ad uso non abitativo    

       1. All’articolo 79 della legge 27 luglio 1978, n. 392, 
dopo il secondo comma è aggiunto il seguente:   

  «In deroga alle disposizioni del primo comma, nei 
contratti di locazione di immobili adibiti ad uso diver-
so da quello di abitazione, anche se adibiti ad attività 
alberghiera, per i quali sia pattuito un canone annuo 
superiore ad euro 250.000, e che non siano riferiti a 
locali qualifi cati di interesse storico a seguito di prov-
vedimento regionale o comunale, è facoltà delle parti 
concordare contrattualmente termini e condizioni in de-
roga alle disposizioni della presente legge. I contratti di 
cui al periodo precedente devono essere approvati per 
iscritto».  
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  2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano 
ai contratti in corso alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto. Ai giudizi in 
corso alla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto continuano ad applicarsi ad 
ogni effetto le disposizioni previgenti.    
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 79 della legge 27 luglio 1978, n. 392 
(Disciplina delle locazioni di immobili urbani), come integrato dal com-
ma 1 dell’art. 18, D.L. 12 settembre 2014, n. 133, che ha aggiunto il 
comma 3:  

 “Art. 79. Patti contrari alla legge. 
 È nulla ogni pattuizione diretta a limitare la durata legale del con-

tratto o ad attribuire al locatore un canone maggiore rispetto a quello 
previsto dagli articoli precedenti ovvero ad attribuirgli altro vantaggio 
in contrasto con le disposizioni della presente legge. 

 Il conduttore con azione proponibile fi no a sei mesi dopo la riconse-
gna dell’immobile locato, può ripetere le somme sotto qualsiasi forma cor-
risposte in violazione dei divieti e dei limiti previsti dalla presente legge. 

  In deroga alle disposizioni del primo comma, nei contratti di 
locazione di immobili adibiti ad uso diverso da quello di abitazione, 
anche se adibiti ad attività alberghiera, per i quali sia pattuito un ca-
none annuo superiore ad euro 250.000, e che non siano riferiti a locali 
qualifi cati di interesse storico a seguito di provvedimento regionale o 
comunale, è facoltà delle parti concordare contrattualmente termini e 
condizioni in deroga alle disposizioni della presente legge. I contratti di 
cui al periodo precedente devono essere provati per iscritto.”.    

  Art. 19.
      Esenzione da ogni imposta degli accordi di riduzione

dei canoni di locazione    

     1. La registrazione dell’atto con il quale le parti dispon-
gono esclusivamente la riduzione del canone di un con-
tratto di locazione ancora in essere è esente dalle imposte 
di registro e di bollo. 

  1  -bis  . Nella defi nizione degli accordi di cui al presen-
te articolo, anche nell’ambito di iniziative intraprese da 
agenzie o istituti per le locazioni, comunque denomina-
ti, le parti possono avvalersi dell’assistenza delle orga-
nizzazioni della proprietà edilizia e dei conduttori, sia 
in relazione ai contratti di cui all’articolo 2, comma 1, 
della legge 9 dicembre 1998, n. 431, sia in relazione ai 
contratti di cui al medesimo articolo 2, commi 3 e 5, della 
legge n. 431 del 1998, e successive modifi cazioni. Il con-
duttore, con propria comunicazione, può avanzare richie-
sta motivata di riduzione del canone contrattuale. Ove la 
trattativa si concluda con la determinazione di un canone 
ridotto è facoltà dei comuni riconoscere un’aliquota ri-
dotta dell’imposta municipale propria.    
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 1, della legge 9 dicembre 
1998, n. 431 (Disciplina delle locazioni e del rilascio degli immobili 
adibiti ad uso abitativo):  

 “Art. 2. (Modalità di stipula e di rinnovo dei contratti di locazione). 
 1. Le parti possono stipulare contratti di locazione di durata non 

inferiore a quattro anni, decorsi i quali i contratti sono rinnovati per un 
periodo di quattro anni, fatti salvi i casi in cui il locatore intenda adibire 
l’immobile agli usi o effettuare sullo stesso le opere di cui all’articolo 3, 
ovvero vendere l’immobile alle condizioni e con le modalità di cui al 
medesimo articolo 3. Alla seconda scadenza del contratto, ciascuna del-
le parti ha diritto di attivare la procedura per il rinnovo a nuove condi-
zioni o per la rinuncia al rinnovo del contratto, comunicando la propria 
intenzione con lettera raccomandata da inviare all’altra parte almeno 
sei mesi prima della scadenza. La parte interpellata deve rispondere a 

mezzo lettera raccomandata entro sessanta giorni dalla data di ricezione 
della raccomandata di cui al secondo periodo. In mancanza di risposta o 
di accordo il contratto si intenderà scaduto alla data di cessazione della 
locazione. In mancanza della comunicazione di cui al secondo periodo il 
contratto è rinnovato tacitamente alle medesime condizioni. 

 (  omissis  )”.   

  Art. 20.
      Misure per il rilancio del settore immobiliare    

      1. All’articolo 1, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    al comma 119:  
  1) le parole: «del 51 per cento»     , ovunque ricorro-

no,      sono sostituite dalle seguenti: «del 60 per cento» e le 
parole: «il 35 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «il 
25 per cento»;  

  2) è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Il re-
quisito partecipativo del 25 per cento non si applica in 
ogni caso per le società il cui capitale sia già quotato. Ove 
il requisito partecipativo del 60 per cento venisse supe-
rato a seguito di operazioni societarie straordinarie o sul 
mercato dei capitali il regime speciale di cui al preceden-
te periodo è sospeso sino a quando il suddetto requisito 
partecipativo non venga ristabilito nei limiti imposti dalla 
presente norma.»;  

   b)    dopo il comma 119 sono inseriti i seguenti:  
 «119  -bis  . I requisiti partecipativi di cui al comma 119 

devono essere verifi cati entro il primo periodo d’imposta 
per cui si esercita l’opzione ai sensi del comma 120; in tal 
caso il regime speciale esplica i propri effetti dall’inizio 
di detto periodo. Tuttavia, per le società che al termine 
del primo periodo d’imposta abbiano realizzato il solo 
requisito del 25 per cento è consentito di verifi care l’ul-
teriore requisito partecipativo del 60 per cento nei due 
esercizi successivi. In tal caso, il regime speciale previsto 
dal comma 119 si applica a partire dall’inizio del periodo 
d’imposta in cui detto requisito partecipativo viene veri-
fi cato e fi no ad allora la società applica in via ordinaria 
l’imposta sul reddito delle società e l’imposta regionale 
sulle attività produttive. L’imposta d’ingresso di cui al 
comma 126, l’imposta sostitutiva sulle plusvalenze da 
conferimento di cui al comma 137 e le imposte ipotecarie 
e catastali di cui al comma 139 sono applicate, rispetti-
vamente dalla società che ha presentato l’opzione e dal 
soggetto conferente, in via provvisoria fi no al realizzarsi 
dell’accesso al regime speciale. Se l’accesso al regime 
speciale non si realizza, le suddette imposte sono rideter-
minate e dovute in via ordinaria entro la fi ne del quarto 
periodo d’imposta successivo alla presentazione dell’op-
zione. Le imposte corrisposte in via provvisoria costitu-
iscono credito d’imposta    utilizzabile    ai sensi del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 

 119  -ter  . Le SIIQ non costituiscono Organismi di inve-
stimento collettivo del risparmio di cui al decreto legisla-
tivo 24 febbraio 1998, n. 58.»; 

   c)    al comma 121:  
  1) dopo il secondo periodo è inserito il seguente: 

«Agli stessi effetti assumono rilevanza le quote di parte-
cipazione nei fondi immobiliari indicati nel comma 131 e 
i relativi proventi.»;  
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  2) il terzo periodo è sostituito dal seguente: «In 
caso di alienazione degli immobili e dei diritti reali su 
immobili destinati alla locazione, anche nel caso di loro 
classifi cazione tra le attività correnti, ai fi ni della verifi -
ca del parametro reddituale concorrono a formare i com-
ponenti positivi derivanti dallo svolgimento di attività di 
locazione immobiliare soltanto le eventuali plusvalenze 
realizzate»;  

    d)   al comma 122, le parole: «due esercizi» sono so-
stituite dalle seguenti: «tre esercizi»;  

    e)    al comma 123:   
  1) le parole: «l’85 per cento» sono sostituite dalle 

seguenti: «il 70 per cento»;  
  2) al primo periodo, dopo la parola: «partecipa-

zioni» sono inserite le seguenti: «o di quote di partecipa-
zione in fondi immobiliari di cui al comma 131»;  

   f)    dopo il comma 123 è inserito il seguente:  
 «123  -bis  . Ai fi ni del comma 123, i proventi rivenienti 

dalle plusvalenze nette realizzate su immobili destinati 
alla locazione nonché derivanti dalla cessione di parteci-
pazioni in SIIQ e SIINQ o di quote in fondi immobiliari 
di cui al comma 131, incluse nella gestione esente ai sensi 
del comma 131,    sono soggetti    all’obbligo di distribuzione 
per il 50 per cento nei due esercizi successivi a quello di 
realizzo.»; 

    g)   al comma 127, il secondo periodo è sostituito 
dal seguente: «In caso di alienazione degli immobili o 
dei diritti reali anteriormente a tale termine, la differen-
za fra il valore normale assoggettato all’imposta di cui 
ai commi 126 e 137 e il costo fi scale riconosciuto prima 
dell’ingresso nel regime speciale, al netto delle quote di 
ammortamento calcolate su tale costo, è assoggettato ad 
imposizione ordinaria e l’imposta sostitutiva proporzio-
nalmente imputabile agli immobili e ai diritti reali alienati 
costituisce credito d’imposta.»;  

    h)   al comma 131, al secondo periodo, dopo le parole: 
«locazione immobiliare svolta da tali società», è aggiunto 
il seguente periodo: «, ovvero le plusvalenze o minusva-
lenze relative a immobili destinati alla locazione e a par-
tecipazioni in SIIQ o SIINQ e i proventi e le plusvalenze 
o minusvalenze      relativi a quote      di partecipazione a fon-
di comuni di investimento immobiliare istituiti in Italia 
e disciplinati dal testo unico di cui al decreto legislati-
vo 24 febbraio 1998, n. 58, che investono almeno l’80 
per cento del valore delle attività in immobili, diritti reali 
immobiliari, anche derivanti da rapporti concessori o da 
contratti di locazione fi nanziaria su immobili a carattere 
traslativo, e in partecipazioni in società immobiliari o in 
altri fondi immobiliari, destinati alla locazione immobi-
liare, ivi inclusi i fondi destinati all’investimento in beni 
immobili a prevalente utilizzo sociale, ovvero in parteci-
pazioni in SIIQ o SIINQ. Sui proventi di cui al periodo 
precedente distribuiti dai predetti fondi immobiliari alle 
SIIQ non si applica la ritenuta prevista dall’articolo 7, 
comma 2, del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 novembre 
2001, n. 410.»;  

    i)    al comma 134:   
  1) al secondo periodo, dopo le parole: «ai sensi 

dell’articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, 
n. 431», è inserito il seguente periodo: «, ivi inclusi i con-
tratti di locazione relativi agli alloggi sociali realizzati o 
recuperati in attuazione dell’articolo 11 del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e dell’articolo 11 
dell’Allegato al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 16 luglio 2009, pubblicato nella   gazzetta uffi cia-
le   del 19 agosto 2009, n. 191;      la presente disposizione 
costituisce deroga      all’unifi cazione dell’aliquota di cui 
all’articolo 3, comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2014, 
n. 66, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 giu-
gno 2014, n. 89»;  

   2) è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo:   
 «Per le distribuzioni eseguite nei confronti di soggetti 

non residenti si applicano, sussistendone i presupposti, le 
convenzioni per evitare la doppia imposizione sul reddi-
to e a tal fi ne si applica l’articolo 7, comma 3  -bis  , del 
decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410». 

   l)   al comma 141  -bis  , primo periodo, dopo le parole: 
«locazione immobiliare» sono aggiunte le seguenti «, an-
che svolta mediante partecipazioni in società che abbiano 
   espresso l’opzione    congiunta per il regime speciale di cui 
al comma 125». 

  2. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
dopo il comma 140 sono inseriti i seguenti:  

 «140  -bis  . Il concambio eseguito dai fondi immobiliari 
istituiti e disciplinati dal decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, in sede di liquidazione totale o parziale me-
diante assegnazione ai quotisti di azioni di società che ab-
biano optato per il regime di cui al comma 119, ricevute 
a seguito di conferimento di immobili nelle stesse società 
non costituisce realizzo ai fi ni delle imposte sui redditi 
in capo al quotista e alle azioni della SIIQ ricevute dagli 
stessi quotisti è attribuito il medesimo valore fi scale del-
le quote del fondo. Per la SIIQ conferitaria, il valore di 
conferimento iscritto in bilancio costituisce valore fi scal-
mente riconosciuto agli effetti del comma 127. Qualora 
il conferimento di cui ai periodi precedenti sia effettuato 
nei confronti di una SIIQ già esistente non si applicano al 
fondo conferente gli obblighi di offerta pubblica ai sensi 
dell’articolo 106 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, a condizione che il fondo stesso provveda all’as-
segnazione delle azioni ai quotisti entro il termine di 30 
giorni dall’acquisto. 

 140  -ter  . Ai conferimenti effettuati dai fondi immobi-
liari istituiti e disciplinati dal decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58 in società, che abbiano optato per il 
regime speciale di cui al comma 119 e aventi ad oggetto 
una pluralità di immobili prevalentemente locati, si ap-
plica l’articolo 2, terzo comma, lettera   b)  , del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. I 
predetti conferimenti si considerano compresi, agli effetti 
delle imposte di registro, ipotecaria e catastale, fra gli atti 
previsti nell’articolo 4, comma 1, lettera   a)  , numero 3), 
della tariffa, parte I, allegata al testo unico delle dispo-
sizioni concernenti l’imposta di registro di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, 
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nell’articolo 10, comma 2, del testo unico delle disposi-
zioni concernenti le imposte ipotecaria e catastale di cui 
al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347, e nell’arti-
colo 4 della tariffa allegata al medesimo decreto legisla-
tivo n. 347 del 1990. Le cessioni di azioni o quote effet-
tuate nella fase di liquidazione di cui al comma 140  -bis  , 
si considerano, ai fi ni dell’articolo 19  -bis  , comma 2, del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, operazioni che non formano oggetto dell’attività 
propria del soggetto passivo. 

 140  -quater  . Il medesimo trattamento fi scale di cui al 
comma 140  -ter   si applica alle assegnazioni che abbiano 
ad oggetto una pluralità di immobili prevalentemente 
locati eseguite per la liquidazione delle quote da fondi 
immobiliari istituiti e disciplinati dal decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, a società che abbiano optato per 
il regime di cui al comma 119.». 

 3. All’onere derivante dal comma 1, lettera   f)  , pari a 
1,06 milioni    di euro    per l’anno 2014, 3,26 milioni per 
l’anno 2015, a 3,33 milioni per l’anno 2016, a 3,38 milio-
ni per l’anno 2017, a 4,17 milioni per l’anno 2018, a 4,97 
milioni per l’anno 2019, a 5,30 milioni per l’anno 2020 e 
a 4,90 milioni    di euro annui    a decorrere dall’anno 2021 
si provvede mediante corrispondente riduzione dell’auto-
rizzazione di spesa di cui all’articolo 27, comma 10, sesto 
periodo, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e succes-
sive modifi cazioni. 

  4. All’articolo 3 del decreto-legge 25 settembre 
2001, n. 351, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
23 novembre 2001, n. 410, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

    a)   al primo periodo del comma 18, sono aggiunte, 
in fi ne, le parole: «nonché dalle dichiarazioni di confor-
mità catastale previste dall’articolo 19, commi 14 e 15, 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122»;  

    b)   al primo periodo del comma 19, sono aggiunte, 
in fi ne, le seguenti parole: «nonché dalle dichiarazioni di 
conformità catastale previste dall’articolo 19, commi 14 e 
15, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122»;  

    c)   dopo il comma 19 è inserito il seguente comma 19  -
bis  : «Nei casi delle operazioni immobiliari di cui al pre-
sente articolo, e di quelle di cui all’articolo 11  -quinquies   
del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, 
l’attestato di prestazione energetica di cui all’articolo 6 
del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, può essere 
acquisito successivamente agli atti di trasferimento e non 
si applica la disposizione di cui al comma 3 del medesimo 
articolo 6.».  

   c  -bis   ) dopo il comma 20 è aggiunto il seguente:    
  «20  -bis  . Agli immobili del patrimonio abitativo 

dell’Istituto nazionale della previdenza sociale oggetto di 
conferimenti o trasferimenti a uno o più fondi comuni di 
investimento immobiliare di cui al decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze 5 febbraio 2014, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 65 del 19 marzo 2014, con-
tinuano ad applicarsi le disposizioni dei commi da 3 a 
20 del presente articolo. Al fi ne di accelerare il proces-

so di dismissione del patrimonio suddetto ai conduttori, 
il termine previsto dal comma 1 dell’articolo 7  -bis   del 
decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, è pro-
rogato al 31 dicembre 2013»   . 

  4  -bis   . Dopo l’articolo 13 del decreto legislativo 20 giu-
gno 2005, n. 122, è inserito il seguente:   

  «Art. 13  -bis   (Disposizione interpretativa dell’arti-
colo 13, comma 2). — 1. Il comma 2 dell’articolo 13 si 
interpreta nel senso che il requisito di cui al comma 1, 
lettera   b)  , del medesimo articolo 13, e conseguentemen-
te la tutela prevista nel citato comma 2, non viene meno 
anche nei casi di acquisto della proprietà o di consegui-
mento dell’assegnazione in virtù di accordi negoziali o di 
aggiudicazione di asta, avvenuti in qualunque procedura 
esecutiva»   . 

  4  -ter  . Al comma 4 dell’articolo 10 del decreto legisla-
tivo 14 marzo 2011, n. 23, e successive modifi cazioni, è 
aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «È altresì esclusa 
la soppressione delle esenzioni e delle agevolazioni tri-
butarie riferite agli atti di cui ai commi 1 e 2 aventi ad 
oggetto immobili pubblici interessati da operazioni di 
permuta, dalle procedure di cui agli articoli 2, 3, 3  -ter   e 
4 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, 
e successive modifi cazioni, all’articolo 11  -quinquies   del 
decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, e 
successive modifi cazioni, e agli articoli 33 e 33  -bis   del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive 
modifi cazioni, e all’articolo 32 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601».  

  4  -quater  . Al terzo periodo del comma 1 dell’artico-
lo 11  -quinquies   del decreto-legge 30 settembre 2005, 
n. 203, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 di-
cembre 2005, n. 248, dopo le parole: «degli enti terri-
toriali» sono inserite le seguenti: «e delle altre pubbli-
che amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modifi cazioni,» e dopo le parole: «che intendono di-
smettere» sono aggiunte le seguenti: «e le altre pubbli-
che amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo n. 165 del 2001 provvedono secondo 
i rispettivi ordinamenti, fermo restando quanto previ-
sto dall’articolo 6, comma 8, della legge 12 novembre 
2011, n. 183».  

  4  -quinquies   . All’articolo 3 del decreto-legge 30 no-
vembre 2013, n. 133, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 29 gennaio 2014, n. 5, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:   

     a)   il comma 2  -quater   è abrogato;   
     b)   al comma 2  -quinquies   è aggiunto, in fi ne, il se-

guente periodo: «In assenza della predetta individua-
zione, all’Agenzia del demanio è in ogni caso consentito 
procedere alla dismissione o al conferimento dei beni 
da essa individuati, salvo parere contrario del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, da 
rendere entro trenta giorni dalla richiesta»;   
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     c)   al comma 2  -sexies  , al primo periodo, le parole: 
«Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo 
e il» sono soppresse, la parola: «comunicano» è sostitu-
ita dalla seguente: «comunica» e le parole: «ai commi 
2  -quater   e» sono sostituite dalle seguenti: «al comma»; 
dopo il secondo periodo è aggiunto il seguente: «In as-
senza della predetta comunicazione, all’Agenzia del de-
manio è in ogni caso consentito procedere alla dismissio-
ne o al conferimento dei beni da essa individuati, salvo 
parere contrario del Ministero dell’ambiente e della tute-
la del territorio e del mare, da rendere entro trenta giorni 
dalla richiesta».     
  Riferimenti normativi:

       Comma 1:   
  Si riporta il testo del comma 119 dell’articolo 1 della legge 27 di-

cembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annua-
le e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2007), come modifi cato 
dalla presente legge:  

 “119. A partire dal periodo d’imposta successivo a quello in cor-
so alla data del 30 giugno 2007, le società per azioni residenti, ai fi ni 
fi scali, nel territorio dello Stato svolgenti in via prevalente l’attività di 
locazione immobiliare, i cui titoli di partecipazione siano negoziati in 
mercati regolamentati degli Stati membri dell’Unione europea e degli 
Stati aderenti all’Accordo sullo spazio economico europeo che sono in-
clusi nella lista di cui al comma 1 dell’articolo 168  -bis   del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, nelle quali nessun socio possieda diret-
tamente o indirettamente più del    60 per cento    dei diritti di voto nell’as-
semblea ordinaria e più del    60 per cento    dei diritti di partecipazione 
agli utili ed almeno il    25 per cento    delle azioni sia detenuto da soci che 
non possiedano al momento delle opzioni direttamente o indirettamente 
più del 2 per cento dei diritti di voto nell’assemblea ordinaria e più del 
2 per cento dei diritti di partecipazione agli utili, possono avvalersi del 
regime speciale opzionale civile e fi scale disciplinato dalle disposizioni 
del presente comma e dei commi da 120 a 141 e dalle relative norme di 
attuazione che saranno stabilite con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, da emanare ai sensi del comma 141 entro il 30 aprile 
2007.    Il requisito partecipativo del 25 per cento non si applica in ogni 
caso per le società il cui capitale sia già quotato. Ove il requisito parte-
cipativo del 60 per cento venisse superato a seguito di operazioni socie-
tarie straordinarie o sul mercato dei capitali il regime speciale di cui al 
precedente periodo è sospeso sino a quando il suddetto requisito parte-
cipativo non venga ristabilito nei limiti imposti dalla presente norma.”  

  Si riporta il testo del comma 121 dell’articolo 1 della citata legge 
n. 296 del 2006, come modifi cato dalla presente legge:  

 “121. L’attività di locazione immobiliare si considera svolta in via 
prevalente se gli immobili posseduti a titolo di proprietà o di altro diritto 
reale ad essa destinati rappresentano almeno l’80 per cento dell’attivo 
patrimoniale e se, in ciascun esercizio, i ricavi da essa provenienti rap-
presentano almeno l’80 per cento dei componenti positivi del conto eco-
nomico. Agli effetti della verifi ca di detti parametri, assumono rilevanza 
anche le partecipazioni costituenti immobilizzazioni fi nanziarie ai sen-
si dell’articolo 11, comma 2, del decreto legislativo 28 febbraio 2005, 
n. 38, detenute in altre SIIQ nonché quelle detenute nelle società che 
esercitino l’opzione di cui al comma 125 e i relativi dividendi formati, 
a loro volta, con utili derivanti dall’attività di locazione immobiliare 
svolta da tali società.    Agli stessi effetti assumono rilevanza le quote di 
partecipazione nei fondi immobiliari indicati nel comma 131 e i rela-
tivi proventi. In caso di alienazione degli immobili e dei diritti reali su 
immobili destinati alla locazione, anche nel caso di loro classifi cazione 
tra le attività correnti, ai fi ni della verifi ca del parametro reddituale 
concorrono a formare i componenti positivi derivanti dallo svolgimen-
to di attività di locazione immobiliare soltanto le eventuali plusvalenze 
realizzate.    La società che abbia optato per il regime speciale deve tenere 
contabilità separate per rilevare i fatti di gestione dell’attività di loca-
zione immobiliare e delle altre attività, dando indicazione, tra le infor-
mazioni integrative al bilancio, dei criteri adottati per la ripartizione dei 
costi e degli altri componenti comuni.”. 

  Si riporta il testo del comma 122 dell’articolo 1 della citata legge 
n. 296 del 2006, come modifi cato dalla presente legge:  

 “122. Fermo restando quanto disposto dal comma 127, la mancata 
osservanza per tre esercizi consecutivi di una delle condizioni di pre-

valenza indicate nel comma 121 determina la defi nitiva cessazione dal 
regime speciale e l’applicazione delle ordinarie regole già a partire dal 
secondo dei    tre esercizi    considerati.” 

  Si riporta il testo del comma 123 dell’articolo 1 della citata legge 
n. 296 del 2006, come modifi cato dalla presente legge:  

 “123. L’opzione per il regime speciale comporta l’obbligo, in cia-
scun esercizio, di distribuire ai soci almeno    il 70 per cento    dell’utile net-
to derivante dall’attività di locazione immobiliare e dal possesso delle 
partecipazioni    o di quote di partecipazione in fondi immobiliari di cui al 
comma 131    indicate al comma 121; se l’utile complessivo di esercizio 
disponibile per la distribuzione è di importo inferiore a quello derivante 
dall’attività di locazione immobiliare e dal possesso di dette partecipa-
zioni, la percentuale suddetta si applica su tale minore importo.” 

  Si riporta il testo del comma 127 dell’articolo 1 della citata legge 
n. 296 del 2006, come modifi cato dalla presente legge:  

 “1. 127. Il valore normale costituisce il nuovo valore fi scalmente 
riconosciuto degli immobili e dei diritti reali su immobili di cui al com-
ma 126, rilevando anche agli effetti della verifi ca del parametro patri-
moniale di cui al comma 121, a decorrere dal quarto periodo d’imposta 
successivo a quello anteriore all’ingresso nel regime speciale.    In caso di 
alienazione degli immobili o dei diritti reali anteriormente a tale termi-
ne, la differenza fra il valore normale assoggettato all’imposta di cui ai 
commi 126 e 137 e il costo fi scale riconosciuto prima dell’ingresso nel 
regime speciale, al netto delle quote di ammortamento calcolate su tale 
costo, è assoggettato ad imposizione ordinaria e l’imposta sostitutiva 
proporzionalmente imputabile agli immobili e ai diritti reali alienati 
costituisce credito d’imposta.   ”. 

  Si riporta il testo del comma 131 dell’articolo 1 della citata legge 
n. 296 del 2006, come modifi cato dalla presente legge:  

 “131. Dal periodo d’imposta da cui ha effetto l’opzione per il re-
gime speciale, il reddito d’impresa derivante dall’attività di locazione 
immobiliare è esente dall’imposta sul reddito delle società e la parte di 
utile civilistico ad esso corrispondente è assoggettata ad imposizione 
in capo ai partecipanti secondo le regole stabilite nei commi da 134 a 
136. Si comprendono nel reddito esente i dividendi percepiti, prove-
nienti dalle società indicate nel comma 121, formati con utili derivanti 
dall’attività di locazione immobiliare svolta da tali società   , ovvero le 
plusvalenze o minusvalenze relative a immobili destinati alla locazio-
ne e a partecipazioni in SIIQ o SIINQ e i proventi e le plusvalenze o 
minusvalenze relativi a quote di partecipazione a fondi comuni di in-
vestimento immobiliare istituiti in Italia e disciplinati dal testo unico 
di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, che investono al-
meno l’80 per cento del valore delle attività in immobili, diritti reali 
immobiliari, anche derivanti da rapporti concessori o da contratti di 
locazione fi nanziaria su immobili a carattere traslativo, e in partecipa-
zioni in società immobiliari o in altri fondi immobiliari, destinati alla 
locazione immobiliare, ivi inclusi i fondi destinati all’investimento in 
beni immobili a prevalente utilizzo sociale, ovvero in partecipazioni in 
SIIQ o SIINQ. Sui proventi di cui al periodo precedente distribuiti dai 
predetti fondi immobiliari alle SIIQ non si applica la ritenuta prevista 
dall’articolo 7, comma 2, del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410   . 
Analoga esenzione si applica anche agli effetti dell’imposta regionale 
sulle attività produttive, tenendo conto, a tal fi ne, della parte del valore 
della produzione attribuibile all’attività di locazione immobiliare. Con 
il decreto di attuazione previsto dal comma 119, possono essere stabiliti 
criteri anche forfetari per la determinazione del valore della produzione 
esente.” 

  Si riporta il testo del comma 134 dell’articolo 1 della citata legge 
n. 296 del 2006, come modifi cato dalla presente legge:  

 “134. I soggetti residenti presso i quali i titoli di partecipazione 
detenuti nelle SIIQ sono stati depositati, direttamente o indirettamente, 
aderenti al sistema di deposito accentrato e gestito dalla Monte Titoli 
Spa ai sensi del regolamento CONSOB emanato in base all’articolo 10 
della legge 19 giugno 1986, n. 289, nonché i soggetti non residenti che 
aderiscono a sistemi esteri di deposito accentrato aderenti al sistema 
Monte Titoli operano, con obbligo di rivalsa, una ritenuta del 20 per 
cento sugli utili in qualunque forma corrisposti a soggetti diversi da altre 
SIIQ, derivanti dall’attività di locazione immobiliare nonché dal posses-
so delle partecipazioni indicate nel comma 121. La misura della ritenuta 
è ridotta al 15 per cento in relazione alla parte dell’utile di esercizio 
riferibile a contratti di locazione di immobili ad uso abitativo stipulati 
ai sensi dell’articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431   , 
ivi inclusi i contratti di locazione relativi agli alloggi sociali realizzati 
o recuperati in attuazione dell’articolo 11 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
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n. 133, e dell’articolo 11 dell’Allegato al decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 16 luglio 2009, pubblicato nella   gazzetta uffi -
ciale   del 19 agosto 2009, n. 191; la presente disposizione costituisce 
deroga all’unifi cazione dell’aliquota di cui all’articolo 3, comma 1, del 
decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 23 giugno 2014, n. 89   . La ritenuta è applicata a titolo d’acconto, 
con conseguente concorso dell’intero importo dei dividendi percepiti 
alla formazione del reddito imponibile, nei confronti di:   a)   imprenditori 
individuali, se le partecipazioni sono relative all’impresa commerciale; 
  b)   società in nome collettivo, in accomandita semplice ed equiparate, 
società ed enti indicati nelle lettere   a)   e   b)   del comma 1 dell’articolo 73 
del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e stabili organizzazioni nel 
territorio dello Stato delle società e degli enti di cui alla lettera   d)   del 
predetto articolo 73, comma 1. La ritenuta è applicata a titolo d’impo-
sta in tutti gli altri casi. La ritenuta non è operata sugli utili corrisposti 
alle forme di previdenza complementare di cui al decreto legislativo 
5 dicembre 2005, n. 252, e agli organismi d’investimento collettivo del 
risparmio istituiti in Italia e disciplinati dal testo unico di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, nonché su quelli che concorrono a 
formare il risultato maturato delle gestioni individuali di portafoglio di 
cui all’articolo 7 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461. Le 
società che abbiano esercitato l’opzione congiunta per il regime speciale 
di cui al comma 125 operano la ritenuta secondo le regole indicate nei 
precedenti periodi solo nei confronti dei soci diversi dalla SIIQ control-
lante e da altre SIIQ.    Per le distribuzioni eseguite nei confronti di sog-
getti non residenti si applicano, sussistendone i presupposti, le conven-
zioni per evitare la doppia imposizione sul reddito e a tal fi ne si applica 
l’articolo 7, comma 3  -bis  , del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410.   ” 

 Si riporta il testo del comma 141  -bis    dell’articolo 1 della citata 
legge n. 296 del 2006, come modifi cato dalla presente legge:  

 “141  -bis  . Le disposizioni dei commi da 119 a 141 si applicano al-
tresì alle società residenti negli Stati membri dell’Unione europea e de-
gli Stati aderenti all’Accordo sullo spazio economico europeo che sono 
inclusi nella lista di cui al decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze adottato ai sensi del comma 1 dell’articolo 168  -bis   del testo uni-
co delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, con riferimento alle stabili orga-
nizzazioni svolgenti in via prevalente l’attività di locazione immobilia-
re   , anche svolta mediante partecipazioni in società che abbiano espres-
so l’opzione congiunta per il regime speciale di cui al comma 125   . Dal 
periodo d’imposta da cui ha effetto l’opzione per il regime speciale, il 
reddito d’impresa derivante dall’attività di locazione immobiliare svolta 
dalle stabili organizzazioni è assoggettato ad un’imposta sostitutiva del-
le imposte sui redditi e dell’imposta regionale sulle attività produttive 
con aliquota del 20 per cento da versare entro il termine previsto per il 
versamento a saldo delle imposte sui redditi.”. 

   Comma 3:   
  Si riporta il testo vigente del comma 10 dell’articolo 27 della leg-

ge 23 dicembre 1999, n. 488, e successive modifi cazioni (Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato. (Legge 
fi nanziaria 2000):  

 “10. I canoni di cui al comma 9 sono versati entro il 31 ottobre di 
ciascun anno sulla base del fatturato, conseguito nell’anno precedente, 
riferibile all’esercizio dell’attività radiotelevisiva, tenendo conto altresì 
dei proventi derivanti dal fi nanziamento del servizio pubblico al netto 
dei diritti dell’erario. Entro il 31 ottobre 2000 i soggetti che eserciscono 
legittimamente l’attività di radiodiffusione, pubblica e privata, sonora 
e televisiva in ambito nazionale e locale sono tenuti a corrispondere 
il canone di cui sopra sulla base del fatturato conseguito nel 1999. Le 
modalità attuative del presente comma sono disciplinate con decreto 
del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economi-
ca, di concerto con il Ministro delle comunicazioni e con il Ministro 
delle fi nanze (106). L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni può 
disporre in qualsiasi momento accertamenti e verifi che utilizzando gli 
strumenti di cui all’articolo 1, comma 6, lettera   c)  , numero 7), della leg-
ge 31 luglio 1997, n. 249. Decorso un triennio dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni 
provvede alla rideterminazione dei canoni ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 6, lettera   c)  , numero 5), della citata legge n. 249 del 1997. Ottanta-
due miliardi di lire annue a decorrere dal 2000 sono destinate alle misure 
di sostegno previste dall’articolo 45, comma 3, della legge 23 dicembre 
1998, n. 448. Conseguentemente, all’articolo 45, comma 3, della legge 
23 dicembre 1998, n. 448, le parole: «24 miliardi per l’anno 2000 e 33 
miliardi per l’anno 2001» sono soppresse.”. 

   Comma 4:   
  Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto-legge 25 settembre 

2001, n. 351 (Disposizioni urgenti in materia di privatizzazione e valo-
rizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di sviluppo dei fondi 
comuni di investimento immobiliare), convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, come modifi cato dalla presente 
legge:  

 “Art. 3. Modalità per la cessione degli immobili. 
 1. I beni immobili individuati ai sensi dell’articolo 1 possono esse-

re trasferiti a titolo oneroso alle società costituite ai sensi del comma 1 
dell’articolo 2 con uno o più decreti di natura non regolamentare del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, da pubblicare nella   Gazzetta 
Uffi ciale   . L’inclusione nei decreti produce il passaggio dei beni al patri-
monio disponibile. Con gli stessi decreti sono determinati:  

   a)   il prezzo iniziale che le società corrispondono a titolo defi nitivo 
a fronte del trasferimento dei beni immobili e le modalità di pagamento 
dell’eventuale residuo, che può anche essere rappresentato da titoli; 

   b)   le caratteristiche dell’operazione di cartolarizzazione che le so-
cietà realizzano per fi nanziare il pagamento del prezzo. All’atto di ogni 
operazione di cartolarizzazione è nominato un rappresentante comune 
dei portatori dei titoli, il quale, oltre ai poteri stabiliti in sede di nomina 
a tutela dell’interesse dei portatori dei titoli, approva le modifi cazioni 
delle condizioni dell’operazione; 

   c)   l’immissione delle società nel possesso dei beni immobili 
trasferiti; 

   d)   la gestione dei beni immobili trasferiti e dei contratti accessori, 
da regolarsi in via convenzionale con criteri di remuneratività; 

   e)   le modalità per la valorizzazione e la rivendita dei beni immobili 
trasferiti (14). 

 1  -bis  . Per quanto concerne i beni immobili di enti pubblici soggetti 
a vigilanza di altro Ministero, i decreti del Ministro dell’economia e del-
le fi nanze sono adottati di concerto con il Ministro vigilante. Per i beni 
dello Stato di particolare valore artistico e storico i decreti del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze sono adottati di concerto con il Ministro 
per i beni e le attività culturali (15). 

 2. Fino alla rivendita dei beni immobili trasferiti ai sensi del com-
ma 1 i gestori degli stessi, individuati ai sensi del comma 1, lettera   d)  , 
sono responsabili a tutti gli effetti ed a proprie spese per gli interventi 
necessari di manutenzione ordinaria e straordinaria, nonché per l’ade-
guamento dei beni alla normativa vigente. 

 3. È riconosciuto in favore dei conduttori delle unità immobiliari 
ad uso residenziale il diritto di opzione per l’acquisto, in forma indivi-
duale e a mezzo di mandato collettivo, al prezzo determinato secondo 
quanto disposto dai commi 7 e 8. Le modalità di esercizio dell’opzione 
sono determinate con i decreti di cui al comma 1. Sono confermate le 
agevolazioni di cui al comma 8 dell’articolo 6 del decreto legislativo 
16 febbraio 1996, n. 104. Le medesime agevolazioni di cui al comma 8 
dell’articolo 6 del decreto legislativo 16 febbraio 1996, n. 104, sono 
estese ai conduttori delle unità ad uso residenziale trasferite alle società 
costituite ai sensi del comma 1 dell’articolo 2 (16). 

 3  -bis  . É riconosciuto in favore dei conduttori delle unità immo-
biliari ad uso diverso da quello residenziale il diritto di opzione per 
l’acquisto in forma individuale, al prezzo determinato secondo quanto 
disposto dal comma 7. Le modalità di esercizio del diritto di opzione 
sono determinate con i decreti di cui al comma 1. 

 4. È riconosciuto il diritto dei conduttori delle unità immobiliari 
ad uso residenziale, con reddito familiare complessivo annuo lordo, de-
terminato con le modalità previste dall’articolo 21 della legge 5 agosto 
1978, n. 457, e successive modifi cazioni, inferiore a 19.000 euro, al rin-
novo del contratto di locazione per un periodo di nove anni, a decorrere 
dalla prima scadenza del contratto successiva al trasferimento dell’unità 
immobiliare alle società di cui al comma 1 dell’articolo 2, con applica-
zione del medesimo canone di locazione in atto alla data di scadenza del 
contratto. Per le famiglie con componenti ultrasessantacinquenni o con 
componenti disabili il limite del reddito familiare complessivo lordo, 
determinato con le modalità indicate nel periodo precedente, è pari a 
22.000 euro. Nei casi previsti dai primi due periodi del presente comma, 
qualora l’originario contratto di locazione non sia stato formalmente 
rinnovato ma ricorrano comunque le condizioni previste dal primo pe-
riodo del comma 6, il rinnovo del contratto di locazione per un periodo 
di nove anni decorre dalla data, successiva al trasferimento dell’unità 
immobiliare alle società di cui al comma 1 dell’articolo 2, in cui sarebbe 
scaduto il contratto di locazione se fosse stato rinnovato. Per le unità 
immobiliari occupate da conduttori ultrasessantacinquenni o nel cui nu-
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cleo familiare siano compresi soggetti conviventi, legati da rapporti di 
coniugio o di parentela in linea retta, portatori di handicap, accertato ai 
sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104, è consentita l’alienazione della 
sola nuda proprietà, quando essi abbiano esercitato il diritto di opzione e 
prelazione di cui al comma 5 con riferimento al solo diritto di usufrutto. 

 5. È riconosciuto il diritto di prelazione in favore dei conduttori 
delle unità immobiliari ad uso residenziale, delle unità immobiliari ad 
uso diverso da quello residenziale nonché in favore degli affi ttuari dei 
terreni, solo per il caso di vendita degli immobili ad un prezzo inferiore 
a quello di esercizio dell’opzione. Il diritto di prelazione eventualmente 
spettante ai sensi di legge ai conduttori delle singole unità immobiliari 
ad uso diverso da quello residenziale può essere esercitato unicamente 
nel caso di vendita frazionata degli immobili. La vendita si considera 
frazionata esclusivamente nel caso in cui ciascuna unità immobiliare sia 
offerta in vendita singolarmente a condizioni specifi catamente riferite a 
tale unità. Il diritto di prelazione sussiste anche se la vendita frazionata 
è successiva ad un acquisto in blocco. I decreti di cui al comma 1 in-
dividuano, anche in deroga a quanto previsto dalla vigente normativa, 
gli adempimenti necessari al fi ne di consentire l’esercizio del diritto di 
prelazione da parte dei soggetti che ne sono titolari. 

 6. I diritti dei conduttori e degli affi ttuari dei terreni sono ricono-
sciuti se essi sono in regola con il pagamento dei canoni e degli oneri 
accessori e sempre che non sia stata accertata l’irregolarità dell’affi tto 
o della locazione. Sono inoltre riconosciuti i diritti dei conduttori delle 
unità immobiliari ad uso residenziale purché essi o gli altri membri con-
viventi del nucleo familiare non siano proprietari di altra abitazione ade-
guata alle esigenze del nucleo familiare nel comune di residenza. I diritti 
di opzione e di prelazione spettano anche ai familiari conviventi, nonché 
agli eredi del conduttore con lui conviventi ed ai portieri degli stabili 
oggetto della vendita, in caso di eliminazione del servizio di portineria. 

 7. Il prezzo di vendita degli immobili e delle unità immobiliari è 
determinato in ogni caso sulla base delle valutazioni correnti di mercato, 
prendendo a riferimento i prezzi effettivi di compravendite di immobili 
e unità immobiliari aventi caratteristiche analoghe. I terreni e le unità 
immobiliari liberi ovvero i terreni e le unità immobiliari per i quali gli 
affi ttuari o i conduttori non hanno esercitato il diritto di opzione per 
l’acquisto, sono posti in vendita al miglior offerente individuato con 
procedura competitiva, le cui caratteristiche sono determinate dai de-
creti di cui al comma 1, fermo restando il diritto di prelazione di cui al 
comma 5. 

 7  -bis  . Ai conduttori delle unità immobiliari ad uso diverso da quel-
lo residenziale, nell’ipotesi di vendita in blocco, spetta il diritto di op-
zione all’acquisto a mezzo di mandato collettivo, a condizione che que-
sto sia conferito dai conduttori che rappresentino il 100 per cento delle 
unità facenti parte del blocco oggetto di vendita. Il prezzo di acquisto è 
quello risultante all’esito della procedura competitiva. Le modalità ed i 
termini di esercizio del diritto di opzione stabilito dal presente comma 
sono determinati con i decreti di cui al comma 1. 

 8. Il prezzo di vendita delle unità immobiliari ad uso residenziale, 
escluse quelle di pregio ai sensi del comma 13, offerte in opzione ai 
conduttori che acquistano in forma individuale è pari al prezzo di mer-
cato delle stesse unità immobiliari libere diminuito del 30 per cento. 
Per i medesimi immobili è altresì confermato l’ulteriore abbattimento 
di prezzo, secondo i coeffi cienti in vigore, in favore esclusivamente dei 
conduttori che acquistano a mezzo di mandato collettivo unità immobi-
liari ad uso residenziale che rappresentano almeno l’80 per cento delle 
unità residenziali complessive dell’immobile, al netto di quelle libere. 
Per i medesimi immobili è concesso, in favore dei conduttori che acqui-
stano a mezzo di mandato collettivo e rappresentano almeno il 50 per 
cento, ma meno dell’80 per cento delle unità residenziali complessive 
dell’immobile al netto di quelle libere, un abbattimento del prezzo di 
cui al primo periodo fi no a un massimo dell’8 per cento. Le modalità di 
applicazione degli abbattimenti di prezzo sono determinate con i decreti 
di cui al comma 1. Il prezzo di vendita dei terreni è pari al prezzo di 
mercato degli stessi immobili liberi, diminuito del 30 per cento. È rico-
nosciuto agli affi ttuari il diritto di opzione per l’acquisto da esercitarsi 
con le modalità e nei termini di cui al comma 3 del presente articolo. 
Agli affi ttuari coltivatori diretti o imprenditori agricoli che esercitano 
il diritto di opzione per l’acquisto, è concesso l’ulteriore abbattimento 
di prezzo secondo percentuali analoghe a quelle previste dal presente 
comma e determinate con i decreti di cui al comma 1. Gli affi ttuari che 
esercitano il diritto di opzione possono procedere all’acquisto dei terreni 
attraverso il regime di aiuto di Stato n. 110/2001, approvato dalla Com-
missione europea con decisione comunitaria n. SG (2001) D/288933 
del 3 giugno 2001. Non si applicano alle operazioni fondiarie attuate 
attraverso il regime di aiuto di Stato n. 110/2001 le disposizioni previste 

dall’articolo 8 della legge 26 maggio 1965, n. 590, e dall’articolo 7 della 
legge 14 agosto 1971, n. 817. Tali operazioni usufruiscono delle agevo-
lazioni tributarie per la formazione e l’arrotondamento della proprietà 
contadina previste dalla legge 6 agosto 1954, n. 604. 

 9. La determinazione esatta del prezzo di vendita di ciascun bene 
immobile e unità immobiliare, nonché l’espletamento, ove necessario, 
delle attività inerenti l’accatastamento dei beni immobili trasferiti e la 
ricostruzione della documentazione ad essi relativa, possono essere af-
fi dati all’Agenzia del territorio e a società aventi particolare esperienza 
nel settore immobiliare, individuate con procedura competitiva, le cui 
caratteristiche sono determinate dai decreti di cui al comma 1. 

 10. I beni immobili degli enti previdenziali pubblici ricompresi nei 
programmi straordinari di dismissione di cui all’articolo 7 del decreto-
legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 maggio 1997, n. 140, e successive modifi cazioni, che non sono stati 
aggiudicati alla data del 31 ottobre 2001, sono alienati con le modalità 
di cui al presente decreto. 

 11. I beni immobili degli enti previdenziali pubblici, diversi da 
quelli di cui al comma 10 e che non sono stati venduti alla data del 
31 ottobre 2001, sono alienati con le modalità di cui al presente decreto. 
La disposizione non si applica ai beni immobili ad uso prevalentemente 
strumentale. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali emana di-
rettive agli enti previdenziali pubblici per l’unifi cazione dei rispettivi 
uffi ci, sedi e sportelli. 

 12. Il prezzo per il trasferimento dei beni immobili è corrisposto 
agli enti previdenziali titolari dei beni medesimi. Le relative disponibi-
lità sono acquisite al bilancio per essere accreditate su conti di tesoreria 
vincolati intestati all’ente venditore; sulle giacenze è riconosciuto un 
interesse annuo al tasso fi ssato con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze. È abrogato il comma 3 dell’articolo 2 della legge 23 di-
cembre 1999, n. 488. La copertura delle riserve tecniche e delle riserve 
legali degli enti previdenziali pubblici vincolati a costituirle è realizzata 
anche utilizzando il corrispettivo di cui al comma 1, lettera   a)  , e i pro-
venti di cui all’articolo 4. Viene estesa all’INPDAI la facoltà di accesso 
alla Tesoreria centrale dello Stato per anticipazioni relative al fabbiso-
gno fi nanziario delle gestioni previdenziali, ai sensi di quanto disposto 
dall’articolo 16 della legge 12 agosto 1974, n. 370, nonché dell’artico-
lo 35 della legge 23 dicembre 1998, n. 448. 

 13. Con i decreti di cui al comma 1, su proposta dell’Agenzia del 
territorio, sono individuati gli immobili di pregio. Si considerano co-
munque di pregio gli immobili situati nei centri storici urbani, ad ec-
cezione di quelli individuati nei decreti di cui al comma 1, su proposta 
dell’Agenzia del territorio, che si trovano in stato di degrado e per i 
quali sono necessari interventi di restauro e di risanamento conservati-
vo, ovvero di ristrutturazione edilizia. 

 14. Sono nulli gli atti di disposizione degli immobili ad uso re-
sidenziale non di pregio ai sensi del comma 13 acquistati per effetto 
dell’esercizio del diritto di opzione e del diritto di prelazione prima che 
siano trascorsi cinque anni dalla data dell’acquisto. 

 15. Ai fi ni della valorizzazione dei beni il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze convoca una o più conferenze di servizi o promuove 
accordi di programma per sottoporre all’approvazione iniziative per la 
valorizzazione degli immobili individuati ai sensi dell’articolo 1. Con i 
decreti di cui al comma 1 sono stabiliti i criteri per l’assegnazione agli 
enti territoriali interessati dal procedimento di una quota, non inferiore 
al 5 per cento e non superiore al 15 per cento, del ricavato attribuibile 
alla rivendita degli immobili valorizzati. 

 15  -bis  . Per la valorizzazione di cui al comma 15, l’Agenzia del de-
manio può individuare, d’intesa con gli enti territoriali interessati, una 
pluralità di beni immobili pubblici per i quali è attivato un processo di 
valorizzazione unico, in coerenza con gli indirizzi di sviluppo territoria-
le, che possa costituire, nell’ambito del contesto economico e sociale di 
riferimento, elemento di stimolo ed attrazione di interventi di sviluppo 
locale. Per il fi nanziamento degli studi di fattibilità dei programmi fa-
centi capo ai programmi unitari di valorizzazione dei beni demaniali per 
la promozione e lo sviluppo dei sistemi locali si provvede a valere sul 
capitolo relativo alle somme da attribuire all’Agenzia del demanio per 
l’acquisto dei beni immobili, per la manutenzione, la ristrutturazione, il 
risanamento e la valorizzazione dei beni del demanio e del patrimonio 
immobiliare statale, nonché per gli interventi sugli immobili confi sca-
ti alla criminalità organizzata. È elemento prioritario di individuazione, 
nell’ambito dei predetti programmi unitari, la suscettività di valorizzazio-
ne dei beni immobili pubblici mediante concessione d’uso o locazione, 
nonché l’allocazione di funzioni di interesse sociale, culturale, sportivo, 
ricreativo, per l’istruzione, la promozione delle attività di solidarietà e 
per il sostegno alle politiche per i giovani, nonché per le pari opportunità. 
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 15  -ter  . 
 16. La pubblicazione dei decreti di cui al comma 1 produce gli 

effetti previsti dall’articolo 2644 del codice civile in favore della società 
benefìciaria del trasferimento. Si applica la disposizione di cui al com-
ma 4 dell’articolo 1. 

 17. Il diritto di prelazione, eventualmente spettante a terzi sui beni 
immobili trasferiti ai sensi del comma 1, non si applica al trasferimento 
ivi previsto e può essere esercitato all’atto della successiva rivendita dei 
beni da parte delle società. I trasferimenti di cui al comma 1 e le suc-
cessive rivendite non sono soggetti alle autorizzazioni previste dal testo 
unico di cui al decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, né a quanto 
disposto dal comma 113 dell’articolo 3 della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, concernente il diritto di prelazione degli enti locali territoriali, e 
dall’articolo 19 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, come modifi cato 
dall’articolo 1 della legge 2 aprile 2001, n. 136, concernente la propo-
sizione di progetti di valorizzazione e gestione di beni immobili statali. 
Le amministrazioni dello Stato, gli enti pubblici territoriali e gli altri 
soggetti pubblici non possono in alcun caso rendersi acquirenti dei beni 
immobili di cui al presente decreto. Il divieto previsto nel terzo periodo 
del presente comma non si applica agli enti pubblici territoriali che in-
tendono acquistare beni immobili ad uso non residenziale per destinarli 
a fi nalità istituzionali degli enti stessi. 

 17  -bis  . Il medesimo divieto di cui al terzo periodo del comma 17 
non si applica agli enti pubblici territoriali che intendono acquistare 
unità immobiliari residenziali poste in vendita ai sensi dell’articolo 3 
che risultano libere ovvero per le quali non sia stato esercitato il diritto 
di opzione da parte dei conduttori che si trovano nelle condizioni di 
disagio economico di cui al comma 4, ai fi ni dell’assegnazione delle 
unità immobiliari ai predetti soggetti. Ai fi ni dell’acquisto di immobili 
di cui al comma 1, le regioni, i comuni e gli altri enti pubblici territo-
riali possono costituire società per azioni, anche con la partecipazione 
di azionisti privati individuati tramite procedura di evidenza pubblica. 

 18. Lo Stato e gli altri enti pubblici sono esonerati dalla consegna 
dei documenti relativi alla proprietà dei beni e alla regolarità urbanisti-
ca-edilizia e    fi scale nonché dalle dichiarazioni di conformità catastale 
previste dall’articolo 19, commi 14 e 15, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122   . Restano fermi i vincoli gravanti sui beni trasferiti. Con i decreti 
di cui al comma 1 può essere disposta in favore delle società benefìcia-
rie del trasferimento la garanzia di un valore minimo dei beni ad esse 
trasferiti e dei canoni di affi tto o locazione. 

 19. Per la rivendita dei beni immobili ad esse trasferiti, le società 
sono esonerate dalla garanzia per vizi e per evizione e dalla consegna 
dei documenti relativi alla proprietà dei beni e alla regolarità urbanisti-
ca-edilizia e fi scale    nonché dalle dichiarazioni di conformità catastale 
previste dall’articolo 19, commi 14 e 15, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122   . La garanzia per vizi e per evizione è a carico dello Stato ovve-
ro dell’ente pubblico proprietario del bene prima del trasferimento a 
favore delle società. Le disposizioni di cui all’articolo 2, comma 59, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, si applicano alle rivendite da parte 
delle società di tutti i beni immobili trasferiti ai sensi del comma 1. Gli 
onorari notarili relativi alla vendita dei beni immobiliari di cui al pre-
sente articolo sono ridotti alla metà. La stessa riduzione si applica agli 
onorari notarili per la stipulazione di mutui collegati agli atti di vendita 
medesimi, anche fuori dalle ipotesi disciplinate dal testo unico di cui al 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. In caso di cessione agli 
affi ttuari o ai conduttori detti onorari sono ridotti al 25 per cento. I notai, 
in occasione degli atti di rivendita, provvederanno a curare le formalità 
di trascrizione, di intavolazione e di voltura catastale relative ai provve-
dimenti e agli atti previsti dai commi 1 e 2 dell’articolo 1 e dai commi 
1 e 1  -bis   del presente articolo se le stesse non siano state già eseguite. 

  19  -bis  . Nei casi delle operazioni immobiliari di cui al presente 
articolo, e di quelle di cui all’articolo 11  -quinquies   del decreto-legge 
30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
2 dicembre 2005, n. 248, l’attestato di prestazione energetica di cui 
all’articolo 6 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, può essere 
acquisito successivamente agli atti di trasferimento e non si applica la 
disposizione di cui al comma 3 del medesimo articolo 6.  

 20. Le unità immobiliari defi nitivamente offerte in opzione entro il 
26 settembre 2001 sono vendute, anche successivamente al 31 ottobre 
2001, al prezzo e alle altre condizioni indicati nell’offerta. Le unità im-
mobiliari, escluse quelle considerate di pregio ai sensi del comma 13, 
per le quali i conduttori, in assenza della citata offerta in opzione, ab-
biano manifestato volontà di acquisto entro il 31 ottobre 2001 a mezzo 
lettera raccomandata con avviso di ricevimento, sono vendute al prezzo 

e alle condizioni determinati in base alla normativa vigente alla data 
della predetta manifestazione di volontà di acquisto. Per gli acquisti in 
forma non individuale, l’ulteriore abbattimento di prezzo di cui al se-
condo periodo del comma 8 è confermato limitatamente ad acquisti di 
sole unità immobiliari optate e purché le stesse rappresentino almeno 
l’80 per cento delle unità residenziali complessive dell’immobile, al 
netto di quelle libere. 

  20  -bis  . Agli immobili del patrimonio abitativo dell’Istituto nazio-
nale della previdenza sociale oggetto di conferimenti o trasferimenti a 
uno o più fondi comuni di investimento immobiliare di cui al decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze 5 febbraio 2014, pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   n. 65 del 19 marzo 2014, continuano ad applicarsi 
le disposizioni dei commi da 3 a 20 del presente articolo. Al fi ne di acce-
lerare il processo di dismissione del patrimonio suddetto ai conduttori, 
il termine previsto dal comma 1 dell’articolo 7  -bis   del decreto-legge 
30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
2 dicembre 2005, n. 248, è prorogato al 31 dicembre 2013.   ”. 

  Comma 4  -ter  :  
  Si riporta il testo del comma 4 dell’articolo 10 del decreto legi-

slativo 14 marzo 2011, n. 23, e successive modifi cazioni (Disposizioni 
in materia di federalismo Fiscale Municipale), come modifi cato dalla 
presente legge:  

 “4. In relazione agli atti di cui ai commi 1 e 2 sono soppresse tutte le 
esenzioni e le agevolazioni tributarie, anche se previste in leggi speciali 
ad eccezione delle esenzioni di cui agli articoli 19 e 20 dell’Accordo 
tra la Repubblica italiana e il BIE sulle misure necessarie per facilitare 
la partecipazione all’Esposizione universale di Milano 2015, ratifi cato 
con legge 14 gennaio 2013, n. 3, ad eccezione delle disposizioni di cui 
all’articolo 2, comma 4  -bis  , del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, e del-
le disposizioni di cui all’articolo 2 della legge 1° dicembre 1981, n. 692, 
e all’articolo 40 della legge 16 giugno 1927, n. 1766.    È altresì esclusa 
la soppressione delle esenzioni e delle agevolazioni tributarie riferite 
agli atti di cui ai commi 1 e 2 aventi ad oggetto immobili pubblici in-
teressati da operazioni di permuta, dalle procedure di cui agli articoli 
2, 3, 3  -ter   e 4 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, e successive 
modifi cazioni, all’articolo 11  -quinquies   del decreto-legge 30 settem-
bre 2005, n. 203, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 dicembre 
2005, n. 248, e successive modifi cazioni, e agli articoli 33 e 33  -bis   del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive modifi cazioni, e all’articolo 32 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601.   ”. 

  Comma 4  -quater  :  
 Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 11  -quinquies    del de-

creto-legge 30 settembre 2005, n. 203 (Misure di contrasto all’evasione 
fi scale e disposizioni urgenti in materia tributaria e fi nanziaria), come 
modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 11  -quinquies  . Dismissione di immobili. 
 Nell’ambito delle azioni di perseguimento degli obiettivi di fi nanza 

pubblica attraverso la dismissione di beni immobili pubblici, l’aliena-
zione di tali immobili è considerata urgente con prioritario riferimento 
a quelli il cui prezzo di vendita sia determinato secondo criteri e valori 
di mercato. L’Agenzia del demanio è autorizzata, con decreto dirigen-
ziale del Ministero dell’economia e delle fi nanze, di concerto con le 
amministrazioni che li hanno in uso, a vendere con le modalità di cui 
all’articolo 7 del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27, i beni immo-
bili ad uso non prevalentemente abitativo appartenenti al patrimonio 
pubblico, ivi compresi quelli individuati ai sensi dei commi 13, 13  -bis   
e 13  -ter   dell’articolo 27 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, 
e successive modifi cazioni. L’autorizzazione all’operazione può ricom-
prendere anche immobili degli enti territoriali    e delle altre pubbliche 
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni,    in questo caso, ferme 
restando le previsioni dettate dal presente articolo, gli enti territoriali 
interessati individuano, con apposita delibera ai sensi e per gli effet-
ti dell’articolo 58 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, gli immobili 
che intendono dismettere    e le altre pubbliche amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 provve-
dono secondo i rispettivi ordinamenti, fermo restando quanto previsto 
dall’articolo 6, comma 8, della legge 12 novembre 2011, n. 183   . La 
delibera conferisce mandato al Ministero dell’economia e delle fi nanze 
per l’inserimento nel decreto dirigenziale di cui al secondo periodo del 
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presente comma. È in ogni caso vietata l’alienazione di immobili di cui 
al presente comma a società la cui struttura non consente l’identifi cazio-
ne delle persone fi siche o delle società che ne detengono la proprietà o 
il controllo. L’utilizzo di società anonime, aventi sede all’estero, nelle 
operazioni immobiliari di cui al presente comma è vietato e costituisce 
causa di nullità dell’atto di trasferimento. Fermi restando i controlli già 
previsti dalla vigente normativa antimafi a, sono esclusi dalla trattativa 
privata i soggetti che siano stati condannati, con sentenza irrevocabile, 
per reati fi scali o tributari.”. 

  Comma 4  -quinquies  :  
  Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto-legge 30 novembre 

2013, n. 133 (Disposizioni urgenti concernenti l’IMU, l’alienazione di 
immobili pubblici e la Banca d’Italia), convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 29 gennaio 2014, n. 5, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 3. Disposizioni in materia di immobili pubblici 
 1. Ai fi ni della valorizzazione degli immobili pubblici, in relazione 

ai processi di dismissione fi nalizzati ad obiettivi di fi nanza pubblica, 
anche allo scopo di prevenire nuove urbanizzazioni e di ridurre il con-
sumo di suolo, le disposizioni di cui al sesto comma dell’articolo 40 
della legge 28 febbraio 1985, n. 47 si applicano anche alle alienazioni 
di immobili di cui all’articolo 11  -quinquies   del decreto-legge 30 settem-
bre 2005, n. 203, convertito in legge 2 dicembre 2005, n. 248; per esse 
la domanda di sanatoria di cui al citato sesto comma dell’articolo 40 
della legge 28 febbraio 1985, n. 47 può essere presentata entro un anno 
dall’atto di trasferimento dell’immobile. 

 2. Al comma 1, dell’articolo 11  -quinquies    del decreto-legge 30 set-
tembre 2005, n. 203, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 dicem-
bre 2005, n. 248, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al secondo periodo, dopo le parole «i beni immobili ad uso non», 
è inserita la seguente: «prevalentemente»; 

   b)    dopo l’ultimo periodo sono aggiunti i seguenti:  
 «L’autorizzazione all’operazione può ricomprendere anche immo-

bili degli enti territoriali; in questo caso, ferme restando le previsioni 
dettate dal presente articolo, gli enti territoriali interessati individuano, 
con apposita delibera ai sensi e per gli effetti dell’articolo 58 del decre-
to-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, gli immobili che intendono dismettere. La 
delibera conferisce mandato al Ministero dell’economia e delle fi nanze 
per l’inserimento nel decreto dirigenziale di cui al secondo periodo del 
presente comma. È in ogni caso vietata l’alienazione di immobili di cui 
al presente comma a società la cui struttura non consente l’identifi cazio-
ne delle persone fi siche o delle società che ne detengono la proprietà o 
il controllo. L’utilizzo di società anonime, aventi sede all’estero, nelle 
operazioni immobiliari di cui al presente comma è vietato e costituisce 
causa di nullità dell’atto di trasferimento. Fermi restando i controlli già 
previsti dalla vigente normativa antimafi a, sono esclusi dalla trattativa 
privata i soggetti che siano stati condannati, con sentenza irrevocabile, 
per reati fi scali o tributari.». 

 2  -bis  . Dopo l’articolo 33  -bis    del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è in-
serito il seguente:  

 «Art. 33  -ter  . (Disposizioni sulla gestione dei fondi). - 1. I fondi di 
cui all’articolo 33, commi 1, 8  -bis  , 8  -ter   e 8  -quater  , e quelli di cui all’ar-
ticolo 33  -bis  , gestiti in forma separata e autonoma dall’amministrazione 
della società di cui all’articolo 33, comma 1, operano sul mercato in 
regime di libera concorrenza.». 

 2  -ter   . All’articolo 66 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, dopo il 
comma 1 è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . In sede di prima applicazione, il decreto di cui al primo 
periodo del comma 1 è adottato entro e non oltre il 30 aprile 2014.». 

 2  -quater  . [   Abrogato   ]. 
 2  -quinquies  . Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 

e del mare procede, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, all’individuazione, nell’ambito dei beni immobili di proprietà 
dello Stato di cui all’articolo 1 del decreto-legge 25 settembre 2001, 
n. 351, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 novembre 2001, 
n. 410, anche valutando le segnalazioni provenienti da regioni, enti lo-
cali e associazioni portatrici di interessi diffusi, dei beni di rilevante 
interesse ambientale in ordine ai quali ritenga prioritario mantenere la 
proprietà dello Stato ed avviare procedimenti rivolti all’istituzione di 
aree naturali protette ai sensi della legge 6 dicembre 1991, n. 394, o 
all’integrazione territoriale di aree naturali protette già istituite.    In as-
senza della predetta individuazione, all’Agenzia del demanio è in ogni 

caso consentito procedere alla dismissione o al conferimento dei beni 
da essa individuati, salvo parere contrario del Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, da rendere entro trenta giorni 
dalla richiesta.  

 2  -sexies  .    Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, comu-
nica all’Agenzia del demanio l’avvio dei procedimenti di cui al com-
ma 2-quinquies   . Entro e non oltre due mesi dal ricevimento della sud-
detta comunicazione l’Agenzia del demanio procede conseguentemente 
alla sospensione di eventuali procedure di dismissione o conferimento 
a società di gestione dei beni da sottoporre a tutela, già avviate ai sensi 
degli articoli 2,3,3  -ter   e 4 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, 
dell’articolo 11  -quinquies   del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, e 
degli articoli 33 e 33  -bis   del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.    In assenza 
della predetta comunicazione, all’Agenzia del demanio è in ogni caso 
consentito procedere alla dismissione o al conferimento dei beni da essa 
individuati, salvo parere contrario del Ministero dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare, da rendere entro trenta giorni dalla 
richiesta.  

 2  -septies  . Le norme di cui ai commi 2  -quater  , 2  -quinquies   e 2  -se-
xies  , in relazione ai processi di dismissione fi nalizzati ad obiettivi di 
fi nanza pubblica, non devono comunque determinare una riduzione 
dell’introito complessivo connesso ai suddetti processi di dismissione.”.   

  Art. 21.
      Misure per l’incentivazione degli investimenti

in abitazioni in locazione    

     1.    Per l’acquisto, effettuato dal 1° gennaio 2014 al 
31 dicembre 2017, di unità immobiliari a destinazione 
residenziale, di nuova costruzione, invendute alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto od oggetto di interventi di ristrutturazione edi-
lizia o di restauro e di risanamento conservativo di cui 
all’articolo 3, comma 1, lettere   d)   e   c)  , del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380, è riconosciuta all’acquirente, persona fi -
sica non esercente attività commerciale, una deduzione 
dal reddito complessivo pari al 20 per cento del prezzo di 
acquisto dell’immobile risultante dall’atto di compraven-
dita, nel limite massimo complessivo di spesa di 300.000 
euro, nonché degli interessi passivi dipendenti da mutui 
contratti per l’acquisto delle unità immobiliari medesime.  

 2. La deduzione di cui al comma 1 spetta, nella mede-
sima misura e nel medesimo limite massimo complessi-
vo, anche per le spese sostenute dal contribuente persona 
fi sica non esercente attività commerciale per prestazioni 
di servizi, dipendenti da contratti d’appalto, per la costru-
zione di un’unità immobiliare a destinazione residenziale 
su aree edifi cabili già possedute dal contribuente stesso 
prima dell’inizio dei lavori o sulle quali sono già ricono-
sciuti diritti edifi catori. Ai fi ni della deduzione le predette 
spese di costruzione sono attestate dall’impresa che ese-
gue i lavori. 

 3. Fermo restando il limite massimo complessivo di 
300.000 euro, la deduzione spetta anche per l’acquisto o 
realizzazione di ulteriori unità immobiliari da destinare 
alla locazione. 

  4. La deduzione, spetta a condizione che:  
    a)        l’unità immobiliare acquistata sia destinata, en-

tro sei mesi dall’acquisto o dal termine dei lavori di co-
struzione, alla locazione per almeno otto anni e purché 
tale periodo abbia carattere continuativo; il diritto alla 
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deduzione, tuttavia, non viene meno se, per motivi non 
imputabili al locatore, il contratto di locazione si risolve 
prima del decorso del suddetto periodo e ne viene sti-
pulato un altro entro un anno dalla data della suddetta 
risoluzione del precedente contratto;   

    b)   l’unità immobiliare medesima sia a destinazione 
residenziale, e non sia classifi cata o classifi cabile nelle 
categorie catastali A/1, A/8 e A/9;  

    c)   l’unità immobiliare non sia ubicata nelle zone 
omogenee classifi cate E, ai sensi del      decreto del Ministro 
dei lavori pubblici      2 aprile 1968, n. 1444;  

    d)   l’unità immobiliare consegua prestazioni energe-
tiche certifi cate in classe A o B, ai sensi dell’allegato 4 
delle Linee Guida nazionali per la classifi cazione ener-
getica degli edifi ci di cui al G      decreto del Ministro del-
lo sviluppo economico 26 giugno 2009, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 158 del 10 luglio 2009     , ovvero ai 
sensi della normativa regionale, laddove vigente;  

    e)        il canone di locazione non sia superiore a quello 
indicato nella convenzione di cui all’ articolo 18 del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
6 giugno 2001, n. 380, ovvero non sia superiore al mino-
re importo tra il canone defi nito ai sensi dell’ articolo 2, 
comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, e quello 
stabilito ai sensi dell’articolo 3, comma 114, della legge 
24 dicembre 2003, n. 350     ;  

    f)   non sussistano rapporti di parentela entro il primo 
grado tra locatore e locatario.  

  4  -bis  . Le persone fi siche non esercenti attività commer-
ciale possono cedere in usufrutto, anche contestualmente 
all’atto di acquisto e anche prima della scadenza del pe-
riodo minimo di locazione di otto anni, le unità immobilia-
ri acquistate con le agevolazioni fi scali di cui al presente 
articolo, a soggetti giuridici pubblici o privati operanti 
da almeno dieci anni nel settore dell’alloggio sociale, 
come defi nito dal decreto del Ministro delle infrastrutture 
22 aprile 2008, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 146 
del 24 giugno 2008, a condizione che venga mantenuto il 
vincolo alla locazione alle medesime condizioni stabilite 
dal comma 4, lettera   e)  , e che il corrispettivo di usufrutto, 
calcolato su base annua, non sia superiore all’importo 
dei canoni di locazione calcolati con le modalità stabilite 
dal medesimo comma 4, lettera   e)  .  

 5. La deduzione è ripartita in otto quote annuali di pari 
importo, a partire dal periodo d’imposta nel quale avviene 
la stipula del contratto di locazione e non è cumulabile 
con altre agevolazioni fi scali previste da altre disposizioni 
di legge per le medesime spese. 

 6. Le ulteriori modalità attuative del presente artico-
lo sono defi nite con decreto del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti e del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze. 

  7. All’onere derivante dal presente articolo, pari a 10,1 
milioni di euro per l’anno 2015, a 19,2 milioni di euro 
per l’anno 2016, a 31,6 milioni di euro per l’anno 2017, 
a 47,7 milioni di euro per l’anno 2018, a 45,5 milioni di 
euro per l’anno 2019, a 43,0 milioni di euro per gli anni 
2020 e 2021, a 43,6 milioni di euro per l’anno 2022, a 
24,9 milioni di euro per l’anno 2023, a 13,9 milioni di 

euro per l’anno 2024 e a 2,9 milioni di euro per l’anno 
2025, si provvede, rispettivamente:  

    a)   quanto a 10,1 milioni di euro per l’anno 2015, a 
19,2 milioni di euro per l’anno 2016, a 1,6 milioni di euro 
per l’anno 2017, a 27,7 milioni di euro per l’anno 2018, 
a 45,5 milioni di euro per l’anno 2019, a 43,0 milioni di 
euro per gli anni 2020 e 2021, a 43,6 milioni di euro per 
l’anno 2022, a 24,9 milioni di euro per l’anno 2023, e a 
13,9 milioni di euro per l’anno 2024 e a 2,9 milioni per 
l’anno 2025 mediante riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, relativa al Fondo 
per interventi strutturali di politica economica;  

    b)   quanto a 30 milioni di euro      per l’anno      2017 e 
quanto a 20 milioni per l’anno 2018, mediante riduzio-
ne dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 2, com-
ma 3, del decreto-legge 28 dicembre 1998, n. 451, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 1999, 
n. 40, e successive modifi cazioni.».    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’art. 3 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380:  

 “Art. 3. (Defi nizioni degli interventi edilizi) 
  1. Ai fi ni del presente testo unico si intendono per:  
 (  OMISSIS  ). 
   c)   “interventi di restauro e di risanamento conservativo”, gli inter-

venti edilizi rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurarne la 
funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto 
degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, 
ne consentano destinazioni d’uso con essi compatibili. Tali interventi 
comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi 
costitutivi dell’edifi cio, l’inserimento degli elementi accessori e degli 
impianti richiesti dalle esigenze dell’uso, l’eliminazione degli elementi 
estranei all’organismo edilizio; 

   d)   “interventi di ristrutturazione edilizia”, gli interventi rivolti a 
trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di 
opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte 
diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la 
sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edifi cio, l’eliminazione, 
la modifi ca e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti. Nell’ambito 
degli interventi di ristrutturazione edilizia sono ricompresi anche quelli 
consistenti nella demolizione e ricostruzione con la stessa volumetria di 
quello preesistente, fatte salve le sole innovazioni necessarie per l’ade-
guamento alla normativa antisismica nonché quelli volti al ripristino di 
edifi ci, o parti di essi, eventualmente crollati o demoliti, attraverso la 
loro ricostruzione, purché sia possibile accertarne la preesistente con-
sistenza. Rimane fermo che, con riferimento agli immobili sottoposti 
a vincoli ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e suc-
cessive modifi cazioni, gli interventi di demolizione e ricostruzione e gli 
interventi di ripristino di edifi ci crollati o demoliti costituiscono inter-
venti di ristrutturazione edilizia soltanto ove sia rispettata la medesima 
sagoma dell’edifi cio preesistente; 

 (  OMISSIS  )”. 
 Il decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444 è 

pubblicato in   G.U.   16 aprile 1968, n. 97. 
 L’allegato 4 delle Linee Guida nazionali per la classifi cazione ener-

getica degli edifi ci di cui al decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico 26 giugno 2009 è pubblicato nella   G.U.   10 luglio 2009, n. 158. 

  Si riporta il testo dell’art. 18 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380:  

 “Art. 18. (Convenzione-tipo) 
  1. Ai fi ni del rilascio del permesso di costruire relativo agli inter-

venti di edilizia abitativa di cui all’articolo 17, comma 1, la regione ap-
prova una convenzione-tipo, con la quale sono stabiliti i criteri nonché 
i parametri, defi niti con meccanismi tabellari per classi di comuni, ai 
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quali debbono uniformarsi le convenzioni comunali nonché gli atti di 
obbligo in ordine essenzialmente a:  

   a)   l’indicazione delle caratteristiche tipologiche e costruttive degli 
alloggi; 

   b)   la determinazione dei prezzi di cessione degli alloggi, sulla base 
del costo delle aree, così come defi nito dal comma successivo, della co-
struzione e delle opere di urbanizzazione, nonché delle spese generali, 
comprese quelle per la progettazione e degli oneri di preammortamento 
e di fi nanziamento; 

   c)   la determinazione dei canoni di locazione in percentuale del va-
lore desunto dai prezzi fi ssati per la cessione degli alloggi; 

   d)   la durata di validità della convenzione non superiore a 30 e non 
inferiore a 20 anni. 

 2. La regione stabilisce criteri e parametri per la determinazione 
del costo delle aree, in misura tale che la sua incidenza non superi il 20 
per cento del costo di costruzione come defi nito ai sensi dell’articolo 16. 

 3. Il titolare del permesso può chiedere che il costo delle aree, ai 
fi ni della convenzione, sia determinato in misura pari al valore defi nito 
in occasione di trasferimenti di proprietà avvenuti nel quinquennio an-
teriore alla data della convenzione. 

 4. I prezzi di cessione ed i canoni di locazione determinati nelle 
convenzioni ai sensi del primo comma sono suscettibili di periodiche 
variazioni, con frequenza non inferiore al biennio, in relazione agli in-
dici uffi ciali ISTAT dei costi di costruzione intervenuti dopo la stipula 
delle convenzioni medesime. 

 5. Ogni pattuizione stipulata in violazione dei prezzi di cessione e 
dei canoni di locazione è nulla per la parte eccedente.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 2 della legge 9 dicembre 1998, n. 431:  
 “Art. 2. (Disciplina delle locazioni e del rilascio degli immobili 

adibiti ad uso abitativo) 
 1. Le parti possono stipulare contratti di locazione di durata non 

inferiore a quattro anni, decorsi i quali i contratti sono rinnovati per un 
periodo di quattro anni, fatti salvi i casi in cui il locatore intenda adibire 
l’immobile agli usi o effettuare sullo stesso le opere di cui all’articolo 3, 
ovvero vendere l’immobile alle condizioni e con le modalità di cui al 
medesimo articolo 3. Alla seconda scadenza del contratto, ciascuna del-
le parti ha diritto di attivare la procedura per il rinnovo a nuove condi-
zioni o per la rinuncia al rinnovo del contratto, comunicando la propria 
intenzione con lettera raccomandata da inviare all’altra parte almeno 
sei mesi prima della scadenza. La parte interpellata deve rispondere a 
mezzo lettera raccomandata entro sessanta giorni dalla data di ricezione 
della raccomandata di cui al secondo periodo. In mancanza di risposta o 
di accordo il contratto si intenderà scaduto alla data di cessazione della 
locazione. In mancanza della comunicazione di cui al secondo periodo il 
contratto è rinnovato tacitamente alle medesime condizioni. 

 2. Per i contratti stipulati o rinnovati ai sensi del comma 1, i con-
traenti possono avvalersi dell’assistenza delle organizzazioni della pro-
prietà edilizia e dei conduttori. 

 3. In alternativa a quanto previsto dal comma 1, le parti possono 
stipulare contratti di locazione, defi nendo il valore del canone, la durata 
del contratto, anche in relazione a quanto previsto dall’articolo 5, com-
ma 1, nel rispetto comunque di quanto previsto dal comma 5 del presen-
te articolo, ed altre condizioni contrattuali sulla base di quanto stabili-
to in appositi accordi defi niti in sede locale fra le organizzazioni della 
proprietà edilizia e le organizzazioni dei conduttori maggiormente rap-
presentative. Al fi ne di promuovere i predetti accordi, i comuni, anche 
in forma associata, provvedono a convocare le predette organizzazioni 
entro sessanta giorni dalla emanazione del decreto di cui al comma 2 
dell’articolo 4. I medesimi accordi sono depositati, a cura delle organiz-
zazioni fi rmatarie, presso ogni comune dell’area territoriale interessata. 

 4. Per favorire la realizzazione degli accordi di cui al comma 3, i 
comuni possono deliberare, nel rispetto dell’equilibrio di bilancio, ali-
quote dell’imposta comunale sugli immobili (ICI) più favorevoli per i 
proprietari che concedono in locazione a titolo di abitazione principa-
le immobili alle condizioni defi nite dagli accordi stessi. I comuni che 
adottano tali delibere possono derogare al limite minimo stabilito, ai fi ni 
della determinazione delle aliquote, dalla normativa vigente al momen-
to in cui le delibere stesse sono assunte. I comuni di cui all’articolo 1 del 
decreto-legge 30 dicembre 1988, n. 551, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 21 febbraio 1989, n. 61, e successive modifi cazioni, per la 
stessa fi nalità di cui al primo periodo possono derogare al limite mas-
simo stabilito dalla normativa vigente in misura non superiore al 2 per 
mille, limitatamente agli immobili non locati per i quali non risultino 
essere stati registrati contratti di locazione da almeno due anni. 

 5. I contratti di locazione stipulati ai sensi del comma 3 non posso-
no avere durata inferiore ai tre anni, ad eccezione di quelli di cui all’ar-
ticolo 5. Alla prima scadenza del contratto, ove le parti non concordino 
sul rinnovo del medesimo, il contratto è prorogato di diritto per due anni 
fatta salva la facoltà di disdetta da parte del locatore che intenda adibire 
l’immobile agli usi o effettuare sullo stesso le opere di cui all’articolo 3, 
ovvero vendere l’immobile alle condizioni e con le modalità di cui al 
medesimo articolo 3. Alla scadenza del periodo di proroga biennale cia-
scuna delle parti ha diritto di attivare la procedura per il rinnovo a nuove 
condizioni o per la rinuncia al rinnovo del contratto comunicando la 
propria intenzione con lettera raccomandata da inviare all’altra parte al-
meno sei mesi prima della scadenza. In mancanza della comunicazione 
il contratto è rinnovato tacitamente alle medesime condizioni. 

 6. I contratti di locazione stipulati prima della data di entrata in vi-
gore della presente legge che si rinnovino tacitamente sono disciplinati 
dal comma 1 del presente articolo.”. 

 La legge 24 dicembre 2003, n. 350 recante Disposizioni per la for-
mazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 
2004) è pubblicata nella   G.U.   27 dicembre 2003, n. 299. 

 Il decreto del Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008 è pubbli-
cato nella   G.U.   24 giugno 2008, n.146 

  Si riporta il testo dell’art. 10 del decreto-legge 29 novembre 2004, 
n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, 
n. 307, relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica:  

 “Art. 10. (Proroga di termini in materia di defi nizione di illeciti 
edilizi) 

 (  OMISSIS  ). 
 5. Al fi ne di agevolare il perseguimento degli obiettivi di fi nanza 

pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fi scale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali di politica 
economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1”. 

  Si riporta il testo dell’art. 2 del decreto-legge 28 dicembre 1998, 
n. 451, recante Disposizioni urgenti per gli addetti ai settori del trasporto 
pubblico locale e dell’autotrasporto, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 26 febbraio 1999, n. 40, e successive modifi cazioni:  

 “Art. 2. (Oneri indiretti in materia di autotrasporto) 
 (  OMISSIS  ). 
 3. Per l’anno 1998 è assegnato al comitato centrale per l’albo de-

gli autotrasportatori l’importo di lire 140 miliardi, da utilizzare entro 
il 31 dicembre 1999, per la protezione ambientale e per la sicurezza 
della circolazione, anche con riferimento all’utilizzo delle infrastrutture, 
da realizzare mediante apposite convenzioni con gli enti gestori delle 
stesse. Entro il 31 dicembre 1999 il Ministro dei trasporti e della naviga-
zione presenta al Parlamento una relazione sull’attuazione del presente 
comma. Il Ministro dei trasporti e della navigazione, entro trenta giorni 
dalla data di pubblicazione della legge di conversione del presente de-
creto, emana con apposita direttiva norme per dare attuazione ad un 
sistema di riduzione compensata di pedaggi autostradali e per interventi 
di protezione ambientale, al fi ne di consentire l’utilizzo delle risorse di 
cui al presente articolo tenendo conto dei criteri defi niti con precedenti 
interventi legislativi in materia. 

 (  OMISSIS  )”.   

  Art. 22.
      Conto termico    

      1. Al fi ne di agevolare l’accesso di imprese, famiglie 
e soggetti pubblici ai contributi per la produzione di 
energia termica da fonti rinnovabili e per interventi di 
effi cienza energetica, l’aggiornamento del sistema di in-
centivi di cui al comma 154 dell’articolo 1 della legge 
27 dicembre 2013, n. 147, è defi nito con decreto del Mi-
nistro dello sviluppo economico, di concerto con il Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
entro il 31 dicembre 2014, secondo criteri di semplifi ca-
zione procedurale, con possibilità di utilizzo di moduli-
stica predeterminata e accessibilità per via telematica, e 
perseguendo obiettivi di diversifi cazione e innovazione 
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tecnologica e consentendo a soggetti di edilizia popolare 
e a cooperative di abitanti l’accesso anche alle catego-
rie di incentivi della pubblica amministrazione, in grado 
di favorire il massimo accesso alle risorse già defi nite 
ai sensi dell’articolo 28 del decreto legislativo 3 marzo 
2011, n. 28.  

  2. Entro il 31 dicembre 2015 il Ministero dello svi-
luppo economico effettua, di concerto con il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, il 
monitoraggio dell’applicazione del sistema di incentivi 
aggiornato di cui al comma 1 e, se del caso, adotta entro i 
successivi sessanta giorni un decreto correttivo, in grado 
di dare la massima effi cacia al sistema, riferendone alle 
competenti Commissioni parlamentari.  

  2  -bis  . Le amministrazioni interessate provvedono 
all’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e fi nanziarie 
disponibili a legislazione vigente.  

  2  -ter  . All’articolo 9, comma 5, lettera   c)  , del decre-
to legislativo 4 luglio 2014, n. 102, le parole: «secondo 
quanto previsto dalla norma UNI EN 834» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «secondo quanto previsto dalle norme 
tecniche vigenti»   .   

  Riferimenti normativi:
     Si riporta il testo del comma 154 dell’articolo 1 della legge 27 di-

cembre 2013, n. 147, recante Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2014). Pubblica-
ta nella Gazz. Uff. 27 dicembre 2013, n. 302, S.O. 

 154. Il termine di decadenza previsto dall’   articolo 4, comma 8, del 
decreto del Ministro dello sviluppo economico 5 luglio 2012,    pubblicato 
nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 159 del 10 luglio 
2012, è prorogato di un anno dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge per gli impianti, già iscritti in base a tale provvedimento 
nei relativi registri aperti presso il Gestore dei servizi energetici Spa 
(GSE), da realizzare in zone che, nel corso degli anni 2012 e 2013, sono 
state per qualsiasi motivo riconosciute colpite da eventi calamitosi con 
provvedimenti normativi o amministrativi. La proroga è concessa anche 
nel caso in cui a ricadere nelle zone colpite dalle calamità sono le opere 
connesse agli impianti suindicati. Entro il 30 giugno 2014, è aggiornato 
il sistema di incentivi di cui all’   articolo 28, comma 2, lettera   g)  , del de-
creto legislativo 3 marzo 2011, n. 28   , secondo criteri di diversifi cazione 
e innovazione tecnologica e di coerenza con gli obiettivi di riqualifi ca-
zione energetica degli edifi ci della pubblica amministrazione previsti 
dalla    direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
25 ottobre 201   2. 

 Si riporta il testo dell’articolo 28 del decreto legislativo 3 marzo 
2011, n. 28 recante attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promo-
zione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, recante modifi ca e suc-
cessiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE. 

  Pubblicato nella Gazz. Uff. 28 marzo 2011, n. 71, S.O.:  
 “Art. 28. Contributi per la produzione di energia termica da fonti 

rinnovabili e per interventi di effi cienza energetica di piccole dimensioni 
  1. Gli interventi di produzione di energia termica da fonti rinno-

vabili e di incremento dell’effi cienza energetica di piccole dimensioni, 
realizzati in data successiva al 31 dicembre 2011, sono incentivati sulla 
base dei seguenti criteri generali:  

   a)   l’incentivo ha lo scopo di assicurare una equa remunerazione dei 
costi di investimento ed esercizio ed è commisurato alla produzione di 
energia termica da fonti rinnovabili, ovvero ai risparmi energetici gene-
rati dagli interventi; 

   b)   il periodo di diritto all’incentivo non può essere superiore a dieci 
anni e decorre dalla data di conclusione dell’intervento; 

   c)   l’incentivo resta costante per tutto il periodo di diritto e può 
tener conto del valore economico dell’energia prodotta o risparmiata; 

   d)   l’incentivo può essere assegnato esclusivamente agli interventi 
che non accedono ad altri incentivi statali, fatti salvi i fondi di garanzia, 
i fondi di rotazione e i contributi in conto interesse; 

   e)   gli incentivi sono assegnati tramite contratti di diritto privato fra 
il GSE e il soggetto responsabile dell’impianto, sulla base di un contrat-
to-tipo defi nito dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas entro tre mesi 
dalla data di entrata in vigore del primo dei decreti di cui al comma 2. 

  2. Con decreti del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e, 
per i profi li di competenza, con il Ministro delle politiche agricole e 
forestali, previa intesa con Conferenza unifi cata, di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono fi ssate le modalità per 
l’attuazione di quanto disposto al presente articolo e per l’avvio dei nuo-
vi meccanismi di incentivazione. I decreti stabiliscono, inoltre:  

   a)   i valori degli incentivi, sulla base dei criteri di cui al comma 1, in 
relazione a ciascun intervento, tenendo conto dell’effetto scala; 

   b)   i requisiti tecnici minimi dei componenti, degli impianti e degli 
interventi; 

   c)   i contingenti incentivabili per ciascuna applicazione, con stru-
menti idonei alla salvaguardia delle iniziative avviate; 

   d)   gli eventuali obblighi di monitoraggio a carico del soggetto 
benefi ciario; 

   e)   le modalità con le quali il GSE provvede ad erogare gli incentivi; 
   f)   le condizioni di cumulabilità con altri incentivi pubblici, fermo 

restando quanto stabilito dal comma 1, lettera   d)  ; 
   g)    le modalità di aggiornamento degli incentivi, nel rispetto dei 

seguenti criteri:  
 i. la revisione è effettuata, per la prima volta, decorsi due anni dalla 

data di entrata in vigore del provvedimento di cui al presente comma e, 
successivamente, ogni tre anni; 

 ii. i nuovi valori si applicano agli interventi realizzati decorso un 
anno dalla data di entrata in vigore del decreto di determinazione dei 
nuovi valori. (23) 

 3. I decreti di cui al comma 2 sono adottati entro sei mesi dall’en-
trata in vigore del presente decreto. 

 4. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas defi nisce le modalità 
con le quali le risorse per l’erogazione degli incentivi di cui al presente 
articolo trovano copertura a valere sul gettito delle componenti delle 
tariffe del gas naturale. 

 5. I commi 3 e 4 dell’articolo 6 del decreto legislativo 30 maggio 
2008, n. 115, sono abrogati a decorrere dalla data di entrata in vigore 
del decreto attuativo del comma 2, lettera   f)  , del presente articolo. Fino 
al termine di cui al periodo precedente, gli strumenti di incentivazione 
di cui al comma 3 dell’articolo 6 del decreto legislativo n. 115 del 2008 
possono essere cumulati anche con fondi di garanzia, fondi di rotazione 
e contributi in conto interesse. 

 6. L’articolo 9 del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, è 
abrogato.”. 

 Si riporta il testo dell’articolo 9, comma 5, lettera   c)  , del decreto le-
gislativo 4 luglio 2014, n. 102 recante Attuazione della direttiva 2012/27/
UE sull’effi cienza energetica, che modifi ca le direttive 2009/125/CE e 
2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE. 

  Pubblicato nella Gazz. Uff. 18 luglio 2014, n. 165. :  
 “Art. 9. Misurazione e fatturazione dei consumi energetici 
 1. Fatto salvo quanto previsto dal comma 6  -quater    dell’articolo 1 

del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, e da altri provvedimenti nor-
mativi e di regolazione già adottati in materia, l’Autorità per l’energia 
elettrica, il gas ed il sistema idrico, previa defi nizione di criteri concer-
nenti la fattibilità tecnica ed economica, anche in relazione ai risparmi 
energetici potenziali, individua le modalità con cui gli esercenti l’atti-
vità di misura:  

   a)   forniscono ai clienti fi nali di energia elettrica e gas naturale, 
teleriscaldamento, teleraffreddamento ed acqua calda per uso domestico 
contatori individuali che rifl ettono con precisione il consumo effettivo 
e forniscono informazioni sul tempo effettivo di utilizzo dell’energia; 

   b)   forniscono ai clienti fi nali di energia elettrica e gas naturale, 
teleriscaldamento, teleraffreddamento ed acqua calda per uso domestico 
contatori individuali di cui alla lettera   a)  , in sostituzione di quelli esi-
stenti anche in occasione di nuovi allacci in nuovi edifi ci o a seguito di 
importanti ristrutturazioni, come previsto dal decreto legislativo 19 ago-
sto 2005, n. 192, e successive modifi cazioni. 

 2. L’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico adotta 
i provvedimenti di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1, entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto per quanto riguarda il 
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settore elettrico e del gas naturale e entro ventiquattro mesi dalla mede-
sima data per quanto riguarda il settore del teleriscaldamento, teleraffre-
scamento e i consumi di acqua calda per uso domestico. 

  3. Fatto salvo quanto già previsto dal decreto legislativo 1° giu-
gno 2011, n. 93 e nella prospettiva di un progressivo miglioramento 
delle prestazioni dei sistemi di misurazione intelligenti e dei contato-
ri intelligenti, introdotti conformemente alle direttive 2009/72/CE e 
2009/73/CE, al fi ne di renderli sempre più aderenti alle esigenze del 
cliente fi nale, l’Autorità per l’energia elettrica, il gas ed il sistema 
idrico, con uno o più provvedimenti da adottare entro ventiquattro 
mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, tenuto con-
to dello standard internazionale IEC 62056 e della raccomandazione 
della Commissione europea 2012/148/UE, predispone le specifi che 
abilitanti dei sistemi di misurazione intelligenti, a cui le imprese di-
stributrici in qualità di esercenti l’attività di misura sono tenuti ad 
uniformarsi, affi nché:  

   a)   i sistemi di misurazione intelligenti forniscano ai clienti fi nali 
informazioni sul tempo effettivo di utilizzo e gli obiettivi di effi cienza 
energetica e i benefi ci per i consumatori fi nali siano pienamente consi-
derati nella defi nizione delle funzionalità minime dei contatori e degli 
obblighi imposti agli operatori di mercato; 

   b)   sia garantita la sicurezza dei contatori, la sicurezza nella comu-
nicazione dei dati e la riservatezza dei dati misurati al momento della 
loro raccolta, conservazione, elaborazione e comunicazione, in confor-
mità alla normativa vigente in materia di protezione dei dati. Ferme re-
stando le responsabilità degli esercenti dell’attività di misura previste 
dalla normativa vigente, l’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il si-
stema idrico assicura il trattamento dei dati storici di proprietà del clien-
te fi nale attraverso apposite strutture indipendenti rispetto agli operatori 
di mercato, ai distributori e ad ogni altro soggetto, anche cliente fi nale, 
con interessi specifi ci nel settore energetico o in potenziale confl itto di 
interessi, anche attraverso i propri azionisti, secondo criteri di effi cienza 
e semplifi cazione; 

   c)   nel caso dell’energia elettrica e su richiesta del cliente fi nale, 
i contatori siano in grado di tenere conto anche dell’energia elettrica 
immessa nella rete direttamente dal cliente fi nale; 

   d)   nel caso in cui il cliente fi nale lo richieda, i dati del contatore 
relativi all’immissione e al prelievo di energia elettrica siano messi a sua 
disposizione o, su sua richiesta formale, a disposizione di un soggetto 
terzo univocamente designato che agisce a suo nome, in un formato 
facilmente comprensibile che possa essere utilizzato per confrontare 
offerte comparabili; 

   e)   siano adeguatamente considerate le funzionalità necessarie ai 
fi ni di quanto previsto all’articolo 11. 

 4. L’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico prov-
vede affi nché gli esercenti l’attività di misura dell’energia elettrica e del 
gas naturale assicurino che, sin dal momento dell’installazione dei con-
tatori, i clienti fi nali ottengano informazioni adeguate con riferimento 
alla lettura dei dati ed al monitoraggio del consumo energetico. 

  5. Per favorire il contenimento dei consumi energetici attraverso la 
contabilizzazione dei consumi individuali e la suddivisione delle spese 
in base ai consumi effettivi di ciascun centro di consumo individuale:  

   a)   qualora il riscaldamento, il raffreddamento o la fornitura di ac-
qua calda per un edifi cio siano effettuati da una rete di teleriscaldamento 
o da un sistema di fornitura centralizzato che alimenta una pluralità di 
edifi ci, è obbligatoria entro il 31 dicembre 2016 l’installazione da parte 
delle imprese di fornitura del servizio di un contatore di fornitura di 
calore in corrispondenza dello scambiatore di calore collegato alla rete 
o del punto di fornitura; 

   b)   nei condomini e negli edifi ci polifunzionali riforniti da una fonte 
di riscaldamento o raffreddamento centralizzata o da una rete di teleri-
scaldamento o da un sistema di fornitura centralizzato che alimenta una 
pluralità di edifi ci, è obbligatoria l’installazione entro il 31 dicembre 
2016 da parte delle imprese di fornitura del servizio di contatori indivi-
duali per misurare l’effettivo consumo di calore o di raffreddamento o di 
acqua calda per ciascuna unità immobiliare, nella misura in cui sia tecni-
camente possibile, effi ciente in termini di costi e proporzionato rispetto 
ai risparmi energetici potenziali. L’effi cienza in termini di costi può es-
sere valutata con riferimento alla metodologia indicata nella norma UNI 
EN 15459. Eventuali casi di impossibilità tecnica alla installazione dei 
suddetti sistemi di contabilizzazione devono essere riportati in apposita 
relazione tecnica del progettista o del tecnico abilitato; 

   c)   nei casi in cui l’uso di contatori individuali non sia tecnicamen-
te possibile o non sia effi ciente in termini di costi, per la misura del 
riscaldamento si ricorre all’installazione di sistemi di termoregolazio-
ne e contabilizzazione del calore individuali per misurare il consumo 
di calore in corrispondenza a ciascun radiatore posto all’interno delle 
unità immobiliari dei condomini o degli edifi ci polifunzionali,    secondo 
quanto previsto dalle norme tecniche vigenti   , con esclusione di quelli 
situati negli spazi comuni degli edifi ci, salvo che l’installazione di tali 
sistemi risulti essere non effi ciente in termini di costi con riferimento 
alla metodologia indicata nella norma UNI EN 15459. In tali casi sono 
presi in considerazione metodi alternativi effi cienti in termini di costi 
per la misurazione del consumo di calore. Il cliente fi nale può affi dare 
la gestione del servizio di termoregolazione e contabilizzazione del 
calore ad altro operatore diverso dall’impresa di fornitura, secondo 
modalità stabilite dall’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il siste-
ma idrico, ferma restando la necessità di garantire la continuità nella 
misurazione del dato; 

   d)   quando i condomini sono alimentati dal teleriscaldamento o 
teleraffreddamento o da sistemi comuni di riscaldamento o raffredda-
mento, per la corretta suddivisione delle spese connesse al consumo 
di calore per il riscaldamento degli appartamenti e delle aree comuni, 
qualora le scale e i corridoi siano dotati di radiatori, e all’uso di acqua 
calda per il fabbisogno domestico, se prodotta in modo centralizzato, 
l’importo complessivo deve essere suddiviso in relazione agli effettivi 
prelievi volontari di energia termica utile e ai costi generali per la ma-
nutenzione dell’impianto, secondo quanto previsto dalla norma tecnica 
UNI 10200 e successivi aggiornamenti. E’ fatta salva la possibilità, per 
la prima stagione termica successiva all’installazione dei dispositivi di 
cui al presente comma, che la suddivisione si determini in base ai soli 
millesimi di proprietà. 

  6. Fatti salvi i provvedimenti normativi e di regolazione già adotta-
ti in materia, l’Autorità per l’energia elettrica, il gas ed il sistema idrico, 
con uno o più provvedimenti da adottare entro dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, individua le modalità con cui, se 
tecnicamente possibile ed economicamente giustifi cato:  

   a)    le imprese di distribuzione ovvero le società di vendita di ener-
gia elettrica e di gas naturale al dettaglio provvedono, affi nché, entro il 
31 dicembre 2014, le informazioni sulle fatture emesse siano precise e 
fondate sul consumo effettivo di energia, secondo le seguenti modalità:  

 1) per consentire al cliente fi nale di regolare il proprio consumo di 
energia, la fatturazione deve avvenire sulla base del consumo effettivo 
almeno con cadenza annuale; 

 2) le informazioni sulla fatturazione devono essere rese disponibili 
almeno ogni bimestre; 

 3) l’obbligo di cui al numero 2) può essere soddisfatto anche con 
un sistema di autolettura periodica da parte dei clienti fi nali, in base al 
quale questi ultimi comunicano i dati dei propri consumi direttamente al 
fornitore di energia, esclusivamente nei casi in cui siano installati conta-
tori non abilitati alla trasmissione dei dati per via telematica; 

 4) fermo restando quanto previsto al numero 1), la fatturazione si 
basa sul consumo stimato o un importo forfettario unicamente qualora il 
cliente fi nale non abbia comunicato la lettura del proprio contatore per 
un determinato periodo di fatturazione; 

 5) l’Autorità per l’energia elettrica, il gas ed il sistema idrico può 
esentare dai requisiti di cui ai numeri 1) e 2) il gas utilizzato solo ai fi ni 
di cottura. 

   b)    le imprese di distribuzione ovvero le società di vendita di ener-
gia elettrica e di gas naturale al dettaglio, nel caso in cui siano instal-
lati contatori, conformemente alle direttive 2009/72/CE e 2009/73/CE, 
provvedono affi nché i clienti fi nali abbiano la possibilità di accedere 
agevolmente a informazioni complementari sui consumi storici che con-
sentano loro di effettuare controlli autonomi dettagliati. Le informazioni 
complementari sui consumi storici comprendono almeno:  

 1) dati cumulativi relativi ad almeno i tre anni precedenti o al pe-
riodo trascorso dall’inizio del contratto di fornitura, se inferiore. I dati 
devono corrispondere agli intervalli per i quali sono state fornite infor-
mazioni sulla fatturazione; 

 2) dati dettagliati corrispondenti al tempo di utilizzazione per cia-
scun giorno, mese e anno. Tali dati sono resi disponibili al cliente fi nale 
via internet o mediante l’interfaccia del contatore per un periodo che 
include almeno i 24 mesi precedenti o per il periodo trascorso dall’inizio 
del contratto di fornitura, se inferiore. 

  7. Fatti salvi i provvedimenti normativi e di regolazione già adotta-
ti in materia, l’Autorità per l’energia elettrica, il gas ed il sistema idrico, 
con uno o più provvedimenti da adottare entro diciotto mesi dalla data 
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di entrata in vigore del presente decreto, individua le modalità con cui 
le società di vendita di energia al dettaglio, indipendentemente dal fatto 
che i contatori intelligenti di cui alle direttive 2009/72/CE e 2009/73/CE 
siano installati o meno, provvedono affi nché:  

   a)   nella misura in cui sono disponibili, le informazioni relative alla 
fatturazione energetica e ai consumi storici dei clienti fi nali siano rese 
disponibili, su richiesta formale del cliente fi nale, a un fornitore di ser-
vizi energetici designato dal cliente fi nale stesso; 

   b)   ai clienti fi nali sia offerta l’opzione di ricevere informazioni sul-
la fatturazione e bollette in via elettronica e sia fornita, su richiesta, una 
spiegazione chiara e comprensibile sul modo in cui la loro fattura è stata 
compilata, soprattutto qualora le fatture non siano basate sul consumo 
effettivo; 

   c)    insieme alla fattura siano rese disponibili ai clienti fi nali le se-
guenti informazioni minime per presentare un resoconto globale dei 
costi energetici attuali:  

 1) prezzi correnti effettivi e consumo energetico effettivo; 
 2) confronti tra il consumo attuale di energia del cliente fi nale e 

il consumo nello stesso periodo dell’anno precedente, preferibilmente 
sotto forma di grafi co; 

 3) informazioni sui punti di contatto per le organizzazioni dei con-
sumatori, le agenzie per l’energia o organismi analoghi, compresi i siti 
internet da cui si possono ottenere informazioni sulle misure di miglio-
ramento dell’effi cienza energetica disponibili, profi li comparativi di 
utenza fi nale ovvero specifi che tecniche obiettive per le apparecchiature 
che utilizzano energia; 

   d)   su richiesta del cliente fi nale, siano fornite, nelle fatture, infor-
mazioni aggiuntive, distinte dalla richieste di pagamento, per consentire 
la valutazione globale dei consumi energetici e vengano offerte soluzio-
ni fl essibili per i pagamenti effettivi; 

   e)   le informazioni e le stime dei costi energetici siano fornite ai 
consumatori, su richiesta, tempestivamente e in un formato facilmente 
comprensibile che consenta ai consumatori di confrontare offerte com-
parabili. L’Autorità per l’energia elettrica, il gas ed il sistema idrico va-
luta le modalità più opportune per garantire che i clienti fi nali accedano 
a confronti tra i propri consumi e quelli di un cliente fi nale medio o di 
riferimento della stessa categoria d’utenza. 

 8. L’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico assi-
cura che non siano applicati specifi ci corrispettivi ai clienti fi nali per la 
ricezione delle fatture, delle informazioni sulla fatturazione e per l’ac-
cesso ai dati relativi ai loro consumi. Nello svolgimento dei compiti ad 
essa assegnati dal presente articolo, al fi ne di evitare duplicazioni di 
attività e di costi, la stessa Autorità si avvale ove necessario del Siste-
ma Informativo Integrato (SII) di cui all’articolo 1  -bis   del decreto-legge 
8 luglio 2010, n. 105, convertito, con modifi cazioni, in legge 13 agosto 
2010, n. 129, e della banca dati degli incentivi di cui all’articolo 15  -bis   
del decreto-legge n. 63 del 2013, convertito con modifi cazioni in legge 
3 agosto 2013, n. 90.”.   

  Art. 22  - bis 

      Interventi sulle tariffe incentivanti dell’elettricità 
prodotta da impianti fotovoltaici    

      1. Le disposizioni di cui ai commi da 3 a 6 dell’artico-
lo 26 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, 
non si applicano agli impianti i cui soggetti responsabili 
erano, alla data di entrata in vigore della predetta legge 
di conversione, enti locali o scuole.    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’art. 26 del decreto-legge 24 giugno 2014, 
n. 91, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116:  

 “Art. 26 (Interventi sulle tariffe incentivanti dell’elettricità prodot-
ta da impianti fotovoltaici) 

 (  OMISSIS  ). 
  3. A decorrere dal 1° gennaio 2015, la tariffa incentivante per 

l’energia prodotta dagli impianti di potenza nominale superiore a 200 

kW è rimodulata, a scelta dell’operatore, sulla base di una delle seguenti 
opzioni da comunicare al GSE entro il 30 novembre 2014:  

   a)   la tariffa è erogata per un periodo di 24 anni, decorrente dall’en-
trata in esercizio degli impianti, ed è conseguentemente ricalcolata se-
condo la percentuale di riduzione indicata nella tabella di cui all’allega-
to 2 al presente decreto; 

   b)   fermo restando il periodo di erogazione ventennale, la tariffa è 
rimodulata prevedendo un primo periodo di fruizione di un incentivo 
ridotto rispetto all’attuale e un secondo periodo di fruizione di un in-
centivo incrementato in ugual misura. Le percentuali di rimodulazione 
sono stabilite con decreto del Ministro dello sviluppo economico, senti-
ta l’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico, da emanare 
entro il 1° ottobre 2014 in modo da consentire, nel caso di adesione di 
tutti gli aventi titolo all’opzione, un risparmio di almeno 600 milioni di 
euro all’anno per il periodo 2015-2019, rispetto all’erogazione prevista 
con le tariffe vigenti; (97) 

   c)    fermo restando il periodo di erogazione ventennale, la tariffa è 
ridotta di una quota percentuale dell’incentivo riconosciuto alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, per la durata residua del periodo 
di incentivazione, secondo le seguenti quantità:  

 1) 6 per cento per gli impianti aventi potenza nominale superiore a 
200 kW e fi no alla potenza nominale di 500 kW; 

 2) 7 per cento per gli impianti aventi potenza nominale superiore a 
500 kW e fi no alla potenza nominale di 900 kW; 

 3) 8 per cento per gli impianti aventi potenza nominale superiore 
a 900 kW. 

 In assenza di comunicazione da parte dell’operatore il GSE applica 
l’opzione di cui alla lettera   c)  . 

 4. Per le tariffe onnicomprensive erogate ai sensi del decreto del 
Ministro dello sviluppo economico 5 maggio 2011, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 109 del 12 maggio 2011, e del decreto del Mini-
stro dello sviluppo economico 5 luglio 2012, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 159 del 10 luglio 2012, le riduzioni di cui all’allegato 2 al 
presente decreto si applicano alla sola componente incentivante, calco-
lata secondo le modalità di cui all’articolo 5, comma 1, secondo periodo, 
del medesimo decreto 5 luglio 2012. 

 5. Il benefi ciario della tariffa incentivante di cui ai commi 3 e 4 
può accedere a fi nanziamenti bancari per un importo massimo pari alla 
differenza tra l’incentivo già spettante al 31 dicembre 2014 e l’incen-
tivo rimodulato ai sensi dei commi 3 e 4. Tali fi nanziamenti possono 
benefi ciare, cumulativamente o alternativamente, sulla base di apposite 
convenzioni con il sistema bancario, di provvista dedicata o di garanzia 
concessa dalla Cassa depositi e prestiti S.p.A. (Cdp) a valere sui fondi 
di cui al comma 7, lettera   a)  , dell’articolo 5 del decreto-legge 30 set-
tembre 2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 no-
vembre 2003, n. 326. L’esposizione di Cdp è garantita dallo Stato ai 
sensi dell’articolo 1, comma 47, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, 
secondo criteri e modalità stabiliti con decreto di natura non regolamen-
tare del Ministro dell’economia e delle fi nanze. 

 6. Le regioni e gli enti locali adeguano, ciascuno per la parte di 
competenza e ove necessario, alla durata dell’incentivo come rimodu-
lata ai sensi del comma 3, lettera   a)  , la validità temporale dei permessi 
rilasciati, comunque denominati, per la costruzione e l’esercizio degli 
impianti fotovoltaici ricadenti nel campo di applicazione del presente 
articolo.”   

  Art. 23.

      Disciplina dei contratti di godimento in funzione
della successiva alienazione di immobili    

     1. I contratti, diversi dalla locazione fi nanziaria, che 
prevedono l’immediata concessione del godimento di 
un immobile, con diritto per il conduttore di acquistarlo 
entro un termine determinato imputando al corrispettivo 
del trasferimento la parte di canone indicata nel contrat-
to, sono trascritti ai sensi dell’ articolo 2645  -bis   codice 
civile. La trascrizione produce anche i medesimi effetti di 
quella di cui all’ articolo 2643, comma primo, numero 8) 
del codice civile. 
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  1  -bis  . Le parti defi niscono in sede contrattuale la quota 
dei canoni imputata al corrispettivo che il concedente deve 
restituire in caso di mancato esercizio del diritto di acqui-
stare la proprietà dell’immobile entro il termine stabilito.  

 2. Il contratto si risolve in caso di mancato pagamento, 
anche non consecutivo, di un numero minimo di canoni, 
determinato dalle parti, non inferiore ad un ventesimo del 
loro numero complessivo. 

 3. Ai contratti di cui al comma 1 si applicano gli arti-
coli 2668, quarto comma, 2775  -bis   e 2825  -bis   del codi-
ce civile. Il termine triennale previsto dal comma terzo 
dell’articolo 2645  -bis   del codice civile è elevato a tutta la 
durata del contratto e comunque ad un periodo non supe-
riore a dieci anni. Si applicano altresì le disposizioni degli 
articoli da 1002 a 1007 nonché degli articoli 1012 e 1013 
del codice civile, in quanto compatibili. In caso di ina-
dempimento si applica l’articolo 2932 del codice civile. 

 4. Se il contratto di cui al comma 1 ha per oggetto 
un’abitazione, il divieto di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 20 giugno 2005, n. 122, opera fi n dalla conces-
sione del godimento. 

 5. In caso di risoluzione per inadempimento del conce-
dente, lo stesso deve restituire la parte dei canoni impu-
tata al corrispettivo, maggiorata degli interessi legali. In 
caso di risoluzione per inadempimento del conduttore, il 
concedente ha diritto alla restituzione dell’immobile ed 
acquisisce interamente i canoni a titolo di indennità, se 
non è stato diversamente convenuto nel contratto. 

 6. In caso di fallimento del concedente il contratto 
prosegue, fatta salva l’applicazione dell’articolo 67,    ter-
zo comma   , lettera   c)  , del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, e successive modifi cazioni. In caso di fallimento 
del conduttore, si applica l’articolo 72 del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267, e successive modifi cazioni; se il 
curatore si scioglie dal contratto, si applicano le disposi-
zioni di cui al comma 5. 

  7. Dopo l’articolo 8, comma 5, del decreto-legge 
28 marzo 2014, n. 47, convertito con modifi cazioni, dalla 
legge 23 maggio 2014, n. 80, è aggiunto il seguente:  

 «5  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si applica-
no anche ai contratti di locazione con clausola di trasferi-
mento della proprietà vincolante per ambedue le parti e di 
vendita con riserva di proprietà, stipulati successivamente 
alla data di entrata in vigore della presente disposizione.». 

 8. L’effi cacia della disposizione di cui al comma 7 è 
subordinata al positivo perfezionamento    del procedi-
mento    di autorizzazione della Commissione Europea 
di cui all’articolo 107 del Trattato sul Funzionamento 
dell’Unione Europea (TFUE), di cui è data comunicazio-
ne nella   gazzetta uffi ciale  .   
  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo dell’articolo 2645  -bis    del codice civile:  
 “Articolo 2645  -bis   (Trascrizione di contratti preliminari) 
 1. I contratti preliminari aventi ad oggetto la conclusione di taluno 

dei contratti di cui ai numeri 1), 2), 3) e 4) dell’articolo 2643, anche se 
sottoposti a condizione o relativi a edifi ci da costruire o in corso di co-
struzione, devono essere trascritti se risultano da atto pubblico o da scrit-
tura privata con sottoscrizione autenticata o accertata giudizialmente. 

 2. La trascrizione del contratto defi nitivo o di altro atto che costi-
tuisca comunque esecuzione dei contratti preliminari di cui al comma 1, 
ovvero della sentenza che accoglie la domanda diretta ad ottenere l’ese-

cuzione in forma specifi ca dei contratti preliminari predetti, prevale sul-
le trascrizioni ed iscrizioni eseguite contro il promittente alienante dopo 
la trascrizione del contratto preliminare. 

 3. Gli effetti della trascrizione del contratto preliminare cessano e 
si considerano come mai prodotti se entro un anno dalla data convenuta 
tra le parti per la conclusione del contratto defi nitivo, e in ogni caso 
entro tre anni dalla trascrizione predetta, non sia eseguita la trascrizione 
del contratto defi nitivo o di altro atto che costituisca comunque esecu-
zione del contratto preliminare o della domanda giudiziale di cui all’ar-
ticolo 2652, primo comma, numero 2). 

 4. I contratti preliminari aventi ad oggetto porzioni di edifi ci da co-
struire o in corso di costruzione devono indicare, per essere trascritti, la 
superfi cie utile della porzione di edifi cio e la quota del diritto spettante 
al promissario acquirente relativa all’intero costruendo edifi cio espressa 
in millesimi. 

 5. Nel caso previsto nel comma 4 la trascrizione è eseguita con 
riferimento al bene immobile per la quota determinata secondo le mo-
dalità di cui al comma stesso. Non appena l’edifi cio viene ad esistenza 
gli effetti della trascrizione si producono rispetto alle porzioni materiali 
corrispondenti alle quote di proprietà predeterminate nonché alle rela-
tive parti comuni. L’eventuale differenza di superfi cie o di quota con-
tenuta nei limiti di un ventesimo rispetto a quelle indicate nel contratto 
preliminare non produce effetti. 

 6. Ai fi ni delle disposizioni di cui al comma 5, si intende esistente 
l’edifi cio nel quale sia stato eseguito il rustico, comprensivo delle mura 
perimetrali delle singole unità, e sia stata completata la copertura.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 2643, comma 1, numero 8), del co-
dice civile:  

 “Articolo 2643 (Atti soggetti a trascrizione) 
  1. Si devono rendere pubblici col mezzo della trascrizione:  
 (  Omissis  ) 
 8) i contratti di locazione di beni immobili che hanno durata supe-

riore a nove anni; 
 (  Omissis  )”. 
  Si riporta il testo dell’articolo 2668, comma 4, del codice civile:  
 “Articolo 2668 (Cancellazione della trascrizione) 
 (  Omissis  ) 
 4. Si deve cancellare la trascrizione dei contratti preliminari quan-

do la cancellazione è debitamente consentita dalle parti interessate ov-
vero è ordinata giudizialmente con sentenza passata in giudicato.”. 

 Si riporta il testo dell’articolo 2775  -bis    del codice civile:  
 “Articolo 2775  -bis   (Credito per mancata esecuzione di contratti 

preliminari) 
 1. Nel caso di mancata esecuzione del contratto preliminare tra-

scritto ai sensi dell’articolo 2645  -bis  , i crediti del promissario acquiren-
te che ne conseguono hanno privilegio speciale sul bene immobile og-
getto del contratto preliminare, sempre che gli effetti della trascrizione 
non siano cessati al momento della risoluzione del contratto risultante 
da atto avente data certa, ovvero al momento della domanda giudiziale 
di risoluzione del contratto o di condanna al pagamento, ovvero al mo-
mento della trascrizione del pignoramento o al momento dell’intervento 
nell’esecuzione promossa da terzi. 

 2. Il privilegio non è opponibile ai creditori garantiti da ipoteca 
relativa a mutui erogati al promissario acquirente per l’acquisto del bene 
immobile nonché ai creditori garantiti da ipoteca ai sensi dell’artico-
lo 2825  -bis   .”. 

 Si riporta il testo dell’articolo 2825  -bis    del codice civile:  
 “2825  -bis   (Ipoteca sul bene oggetto di contratto preliminare) 
 1. L’ipoteca iscritta su edifi cio o complesso condominiale, an-

che da costruire o in corso di costruzione, a garanzia di fi nanziamento 
dell’intervento edilizio ai sensi degli articoli 38 e seguenti del D. Lgs. 
1 settembre 1993, n. 385, prevale sulla trascrizione anteriore dei con-
tratti preliminari di cui all’articolo 2645  -bis  , limitatamente alla quota 
di debito derivante dal suddetto fi nanziamento che il promissario ac-
quirente si sia accollata con il contratto preliminare o con altro atto suc-
cessivo eventualmente adeguata ai sensi dell’articolo 39, comma 3, del 
citato decreto legislativo n. 385 del 1993. Se l’accollo risulta da atto 
successivo, questo è annotato in margine alla trascrizione del contratto 
preliminare.”. 

 Per il testo del comma 3 dell’articolo 2645  -bis   del codice civile, v. 
nelle note al presente articolo. 
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  Si riporta il testo degli articoli 1002, 1003, 1004, 1005, 1006, 1007, 
1012 e 1013 del codice civile:  

 “Articolo 1002 (Inventario e garanzia) 
 1. L’usufruttuario prende le cose nello stato in cui si trovano. 
 2. Egli è tenuto a fare a sue spese l’inventario dei beni, previo avvi-

so al proprietario. Quando l’usufruttuario è dispensato dal fare l’inven-
tario, questo può essere richiesto dal proprietario a sue spese. 

 3. L’usufruttuario deve inoltre dare idonea garanzia. Dalla presta-
zione della garanzia sono dispensati i genitori che hanno l’usufrutto le-
gale sui beni dei loro fi gli minori. Sono anche dispensati il venditore e il 
donante con riserva d’usufrutto; ma, qualora questi cedano l’usufrutto, 
il cessionario è tenuto a prestare garanzia. 

 4. L’usufruttuario non può conseguire il possesso dei beni prima di 
avere adempiuto agli obblighi su indicati.”. 

 “Articolo 1003 (Mancanza o insuffi cienza della garanzia) 
  1. Se l’usufruttuario non presta la garanzia a cui è tenuto, si osser-

vano le disposizioni seguenti:  
 gli immobili sono locati o messi sotto amministrazione, salva la 

facoltà all’usufruttuario di farsi assegnare per propria abitazione una 
casa compresa nell’usufrutto. L’amministrazione è affi data, con il con-
senso dell’usufruttuario, al proprietario o altrimenti a un terzo scelto di 
comune accordo tra proprietario e usufruttuario o, in mancanza di tale 
accordo, nominato dall’autorità giudiziaria; 

 il danaro è collocato a interesse; 
 i titoli al portatore si convertono in nominativi a favore del proprie-

tario con il vincolo dell’usufrutto, ovvero si depositano presso una terza 
persona, scelta dalle parti, o presso un istituto di credito, la cui designa-
zione, in caso di dissenso, è fatta dall’autorità giudiziaria; 

 le derrate sono vendute e il loro prezzo è parimenti collocato a 
interesse. 

 2. In questi casi appartengono all’usufruttuario gli interessi dei ca-
pitali, le rendite, le pigioni e i fi tti. 

 3. Se si tratta di mobili i quali si deteriorano con l’uso, il proprie-
tario può chiedere che siano venduti e ne sia impiegato il prezzo come 
quello delle derrate. L’usufruttuario può nondimeno domandare che gli 
siano lasciati i mobili necessari per il proprio uso.”. 

 “Articolo 1004 (Spese a carico dell’usufruttuario) 
 1. Le spese e, in genere, gli oneri relativi alla custodia, am-

ministrazione e manutenzione ordinaria della cosa sono a carico 
dell’usufruttuario. 

 2. Sono pure a suo carico le riparazioni straordinarie rese neces-
sarie dall’inadempimento degli obblighi di ordinaria manutenzione.”. 

 “Articolo 1005 (Riparazioni straordinarie) 
 1. Le riparazioni straordinarie sono a carico del proprietario. 
 2. Riparazioni straordinarie sono quelle necessarie ad assicurare 

la stabilità dei muri maestri e delle volte, la sostituzione delle travi, il 
rinnovamento, per intero o per una parte notevole, dei tetti, solai, scale, 
argini, acquedotti, muri di sostegno o di cinta. 

 3. L’usufruttuario deve corrispondere al proprietario, durante l’usu-
frutto, l’interesse delle somme spese per le riparazioni straordinarie.”. 

 “Articolo 1006 (Rifi uto del proprietario alle riparazioni) 
 1. Se il proprietario rifi uta di eseguire le riparazioni poste a suo ca-

rico o ne ritarda l’esecuzione senza giusto motivo, è in facoltà dell’usu-
fruttuario di farle eseguire a proprie spese. Le spese devono essere rim-
borsate alla fi ne dell’usufrutto senza interesse. A garanzia del rimborso 
l’usufruttuario ha diritto di ritenere l’immobile riparato.”. 

 “Articolo 1007 (Rovina parziale di edifi cio accessorio) 
 1. Le disposizioni dei due articoli precedenti si applicano anche nel 

caso in cui, per vetustà o caso fortuito, rovini soltanto in parte l’edifi cio 
che formava accessorio necessario del fondo soggetto a usufrutto.”. 

 “Articolo 1012 (Usurpazioni durante l’usufrutto e azioni relative 
alle servitù) 

 1. Se durante l’usufrutto un terzo commette usurpazione sul fondo 
o altrimenti offende le ragioni del proprietario, l’usufruttuario è tenuto 
a fargliene denunzia e, omettendola, è responsabile dei danni che even-
tualmente siano derivati al proprietario. 

 2. L’usufruttuario può far riconoscere l’esistenza delle servitù a 
favore del fondo o l’inesistenza di quelle che si pretende di esercitare 
sul fondo medesimo; egli deve in questi casi chiamare in giudizio il 
proprietario.”. 

 “Articolo 1013 (Spese per le liti) 

 1. Le spese delle liti che riguardano tanto la proprietà quanto l’usu-
frutto sono sopportate dal proprietario e dall’usufruttuario in proporzio-
ne del rispettivo interesse.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 2932 del codice civile:  
 “Articolo 2932 (Esecuzione specifi ca dell’obbligo di concludere 

un contratto) 
 1. Se colui che è obbligato a concludere un contratto non adempie 

l’obbligazione, l’altra parte, qualora sia possibile e non sia escluso dal 
titolo, può ottenere una sentenza che produca gli effetti del contratto 
non concluso. 

 2. Se si tratta di contratti che hanno per oggetto il trasferimento del-
la proprietà di una cosa determinata o la costituzione o il trasferimento 
di un altro diritto, la domanda non può essere accolta, se la parte che l’ha 
proposta non esegue la sua prestazione o non ne fa offerta nei modi di 
legge, a meno che la prestazione non sia ancora esigibile.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 20 giugno 
2005, n. 122 (Disposizioni per la tutela dei diritti patrimoniali degli 
acquirenti di immobili da costruire, a norma della L. 2 agosto 2004, 
n. 210):  

 “Articolo 8 (Obbligo di cancellazione o frazionamento dell’ipoteca 
antecedente alla compravendita) 

 1. Il notaio non può procedere alla stipula dell’atto di compraven-
dita se, anteriormente o contestualmente alla stipula, non si sia procedu-
to alla suddivisione del fi nanziamento in quote o al perfezionamento di 
un titolo per la cancellazione o frazionamento dell’ipoteca a garanzia o 
del pignoramento gravante sull’immobile.”. 

 Si riporta il testo dell’articolo 67, comma 3, lettera   c)   , e dell’artico-
lo 72 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 e successive modifi cazio-
ni (Disciplina del fallimento, del concordato preventivo, dell’ammini-
strazione controllata e della liquidazione coatta amministrativa):  

 “Articolo 67 (Atti a titolo oneroso, pagamenti, garanzie) 
 (  Omissis  ) 
  3. Non sono soggetti all’azione revocatoria:  
 (  Omissis  ) 
   c)   le vendite ed i preliminari di vendita trascritti ai sensi dell’arti-

colo 2645  -bis   del codice civile, i cui effetti non siano cessati ai sensi del 
comma terzo della suddetta disposizione, conclusi a giusto prezzo ed 
aventi ad oggetto immobili ad uso abitativo, destinati a costituire l’abi-
tazione principale dell’acquirente o di suoi parenti e affi ni entro il terzo 
grado, ovvero immobili ad uso non abitativo destinati a costituire la 
sede principale dell’attività d’impresa dell’acquirente, purché alla data 
di dichiarazione di fallimento tale attività sia effettivamente esercitata 
ovvero siano stati compiuti investimenti per darvi inizio;” 

 “Articolo 72 (Rapporti pendenti) 
 1. Se un contratto è ancora ineseguito o non compiutamente ese-

guito da entrambe le parti quando, nei confronti di una di esse, è dichia-
rato il fallimento, l’esecuzione del contratto, fatte salve le diverse dispo-
sizioni della presente Sezione, rimane sospesa fi no a quando il curatore, 
con l’autorizzazione del comitato dei creditori, dichiara di subentrare 
nel contratto in luogo del fallito, assumendo tutti i relativi obblighi, ov-
vero di sciogliersi dal medesimo salvo che, nei contratti ad effetti reali, 
sia già avvenuto il trasferimento del diritto. 

 2. Il contraente può mettere in mora il curatore, facendogli asse-
gnare dal giudice delegato un termine non superiore a sessanta giorni, 
decorso il quale il contratto si intende sciolto. 

 3. La disposizione di cui al primo comma si applica anche al con-
tratto preliminare salvo quanto previsto nell’articolo 72  -bis  . 

 4. In caso di scioglimento, il contraente ha diritto di far valere nel 
passivo il credito conseguente al mancato adempimento, senza che gli 
sia dovuto risarcimento del danno. 

 5. L’azione di risoluzione del contratto promossa prima del falli-
mento nei confronti della parte inadempiente spiega i suoi effetti nei 
confronti del curatore, fatta salva, nei casi previsti, l’effi cacia della tra-
scrizione della domanda; se il contraente intende ottenere con la pro-
nuncia di risoluzione la restituzione di una somma o di un bene, ovvero 
il risarcimento del danno, deve proporre la domanda secondo le dispo-
sizioni di cui al Capo V. 

 6. Sono ineffi caci le clausole negoziali che fanno dipendere la riso-
luzione del contratto dal fallimento. 

 7. In caso di scioglimento del contratto preliminare di vendita 
immobiliare trascritto ai sensi dell’articolo 2645  -bis   del codice civile, 
l’acquirente ha diritto di far valere il proprio credito nel passivo, senza 
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che gli sia dovuto il risarcimento del danno e gode del privilegio di cui 
all’articolo 2775  -bis   del codice civile a condizione che gli effetti della 
trascrizione del contratto preliminare non siano cessati anteriormente 
alla data della dichiarazione di fallimento. 

 8. Le disposizioni di cui al primo comma non si applicano al 
contratto preliminare di vendita trascritto ai sensi dell’articolo 2645  -
bis   del codice civile avente ad oggetto un immobile ad uso abitativo 
destinato a costituire l’abitazione principale dell’acquirente o di suoi 
parenti ed affi ni entro il terzo grado ovvero un immobile ad uso non 
abitativo destinato a costituire la sede principale dell’attività di impresa 
dell’acquirente.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 8, comma 5, del decreto-legge 
28 marzo 2014, n. 47, convertito con modifi cazioni, dalla legge 23 mag-
gio 2014, n. 80 (Misure urgenti per l’emergenza abitativa, per il mercato 
delle costruzioni e per Expo 2015):  

 “Articolo 8 (Riscatto a termine dell’alloggio sociale) 
 (  Omissis  ) 
 5. Le disposizioni contenute nel presente articolo si applicano ai 

contratti di locazione stipulati successivamente alla data di entrata in 
vigore del presente decreto.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 107 del Trattato sul Funzionamento 
dell’Unione Europea (TFUE):  

 “Articolo 107 (ex articolo 87 del TCE) 
 1. Salvo deroghe contemplate dai trattati, sono incompatibili con 

il mercato interno, nella misura in cui incidano sugli scambi tra Stati 
membri, gli aiuti concessi dagli Stati, ovvero mediante risorse statali, 
sotto qualsiasi forma che, favorendo talune imprese o talune produzioni, 
falsino o minaccino di falsare la concorrenza. 

  2. Sono compatibili con il mercato interno:  
   a)   gli aiuti a carattere sociale concessi ai singoli consumatori, a 

condizione che siano accordati senza discriminazioni determinate 
dall’origine dei prodotti; 

   b)   gli aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati dalle calamità natu-
rali oppure da altri eventi eccezionali; 

   c)   gli aiuti concessi all’economia di determinate regioni della Re-
pubblica federale di Germania che risentono della divisione della Ger-
mania, nella misura in cui sono necessari a compensare gli svantaggi 
economici provocati da tale divisione. Cinque anni dopo l’entrata in 
vigore del trattato di Lisbona, il Consiglio, su proposta della Commis-
sione, può adottare una decisione che abroga la presente lettera. 

  3. Possono considerarsi compatibili con il mercato interno:  
   a)   gli aiuti destinati a favorire lo sviluppo economico delle regioni 

ove il tenore di vita sia anormalmente basso, oppure si abbia una gra-
ve forma di sottoccupazione, nonché quello delle regioni di cui all’ar-
ticolo 349, tenuto conto della loro situazione strutturale, economica e 
sociale; 

   b)   gli aiuti destinati a promuovere la realizzazione di un importante 
progetto di comune interesse europeo oppure a porre rimedio a un grave 
turbamento dell’economia di uno Stato membro; 

 gli aiuti destinati ad agevolare lo sviluppo di talune attività o di 
talune regioni economiche, sempre che non alterino le condizioni degli 
scambi in misura contraria al comune interesse; 

   d)   gli aiuti destinati a promuovere la cultura e la conservazione del 
patrimonio, quando non alterino le condizioni degli scambi e della con-
correnza nell’Unione in misura contraria all’interesse comune; 

   e)   le altre categorie di aiuti, determinate con decisione del Consi-
glio, su proposta della Commissione.”.   

  Art. 24.
      Misure di agevolazione della partecipazione delle 

comunità locali in materia di tutela e valorizzazione 
del territorio    

      1. I comuni possono defi nire con apposita delibera i 
criteri e le condizioni per la realizzazione di interven-
ti su progetti presentati da cittadini singoli o associati, 
purché individuati in relazione al territorio da riqualifi -
care. Gli interventi possono riguardare la pulizia, la ma-
nutenzione, l’abbellimento di aree verdi, piazze, strade 

ovvero interventi di decoro urbano, di recupero e riuso, 
con fi nalità di interesse generale, di aree e beni immobili 
inutilizzati, e in genere la valorizzazione di una limitata 
zona del territorio urbano o extraurbano. In relazione 
alla tipologia dei predetti interventi, i comuni possono 
deliberare riduzioni o esenzioni di tributi inerenti al tipo 
di attività posta in essere. L’esenzione è concessa per 
un periodo limitato e defi nito, per specifi ci tributi e per 
attività individuate dai comuni, in ragione dell’esercizio 
sussidiario dell’attività posta in essere. Tali riduzioni 
sono concesse prioritariamente a comunità di cittadini 
costituite in forme associative stabili e giuridicamente 
riconosciute.    

  Art. 25.

      Misure urgenti di semplifi cazione amministrativa e di 
accelerazione delle procedure in materia di patrimonio 
culturale    

      1. Alla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modi-
fi cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   all’articolo 14  -ter  , dopo il comma 8, è aggiunto 
il seguente: «8  -bis  . I termini di validità di tutti i pareri, 
autorizzazioni, concessioni, nulla osta o atti di assenso 
comunque denominati acquisiti nell’ambito della Confe-
renza di Servizi, decorrono a far data dall’adozione del 
provvedimento fi nale.»;  

    b)        all’articolo 14  -quater   , comma 3, sono apportate 
le seguenti modifi cazioni:    

   1) al primo periodo, dopo le parole: «rimessa 
dall’amministrazione procedente alla deliberazione del 
Consiglio dei ministri, che» sono inserite le seguenti: «ha 
natura di atto di alta amministrazione. Il Consiglio dei 
ministri»;   

   2) al secondo periodo sono aggiunte, in fi ne, le 
seguenti parole: «, motivando un’eventuale decisione in 
contrasto con il motivato dissenso»     ;  

   b  -bis  ) all’articolo 19, comma 3, secondo periodo, 
dopo le parole: «degli articoli 21  -quinquies   e 21  -nonies  » 
sono aggiunte le seguenti: «, nei casi di cui al comma 4 
del presente articolo»;   

   b  -ter  ) all’articolo 21  -quinquies  , comma 1, le paro-
le da: «Per sopravvenuti» fi no a: «pubblico originario» 
sono sostituite dalle seguenti: «Per sopravvenuti motivi 
di pubblico interesse ovvero nel caso di mutamento della 
situazione di fatto non prevedibile al momento dell’ado-
zione del provvedimento o, salvo che per i provvedimenti 
di autorizzazione o di attribuzione di vantaggi economici, 
di nuova valutazione dell’interesse pubblico originario»;   

   b  -quater  ) all’articolo 21  -nonies   , comma 1, sono ap-
portate le seguenti modifi cazioni:    

   1) dopo le parole: «dell’articolo 21  -octies  » sono 
inserite le seguenti: «, esclusi i casi di cui al medesimo 
articolo 21  -octies  , comma 2,»;   

   2) è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Ri-
mangono ferme le responsabilità connesse all’adozione e 
al mancato annullamento del provvedimento illegittimo»     .  
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  2. All’articolo 12, comma 2, del decreto-legge 31 mag-
gio 2014, n. 83, convertito con modifi cazioni dalla legge 
29 luglio 2014, n. 106, è aggiunto, in fi ne, il seguente 
periodo: «Con il medesimo regolamento sono altresì 
individuate:  

    a)   le tipologie di interventi per i quali l’autorizzazio-
ne paesaggistica non è richiesta, ai sensi dell’articolo 149 
del medesimo Codice dei beni culturali e del paesaggio, 
sia nell’ambito degli interventi di lieve entità già compre-
si nell’allegato 1 al suddetto regolamento di cui all’arti-
colo 146, comma 9, quarto periodo, del Codice dei beni 
culturali e del paesaggio, sia mediante defi nizione di ul-
teriori interventi minori privi di rilevanza paesaggistica;  

    b)   le tipologie di intervento di lieve entità che pos-
sano essere regolate anche tramite accordi di collabora-
zione tra il Ministero, le Regioni e gli enti locali, ai sensi 
dell’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e suc-
cessive modifi cazioni, con specifi co riguardo alle mate-
rie che coinvolgono competenze proprie delle autonomie 
territoriali.».  

 3. All’articolo 146, comma 9, del Codice dei beni cul-
turali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42, e successive modifi cazioni, il primo e il 
secondo periodo sono soppressi e il terzo periodo è sosti-
tuito dal seguente: «Decorsi inutilmente sessanta giorni 
dalla ricezione degli atti da parte del soprintendente senza 
che questi abbia reso il prescritto parere, l’amministra-
zione competente provvede comunque sulla domanda di 
autorizzazione.». 

 4. Al fi ne di assicurare speditezza, effi cienza ed effi -
cacia alla procedura di verifi ca preventiva dell’interesse 
archeologico di cui all’articolo 96 del decreto legislativo 
   12 aprile 2006, n. 163   , le linee guida di cui al comma 6 
del medesimo articolo sono stabilite con decreto del Mi-
nistro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di 
concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei traspor-
ti, entro il 31 dicembre 2014.   
  Riferimenti normativi:

     Si riportano i testi degli articoli 14  -ter  , 14  -quater  , 19, 21  -quinquies   
e 21  -nonies   della legge 7 agosto 1990. n. 241, e successive modifi cazio-
ni, recante “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo 
e di diritto di accesso ai documenti amministrativi”, pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale    18 agosto 1990, n. 192:  

 “Art. 14  -ter  . Lavori della conferenza di servizi 
 01. La prima riunione della conferenza di servizi è convocata entro 

quindici giorni ovvero, in caso di particolare complessità dell’istrutto-
ria, entro trenta giorni dalla data di indizione. 

 1. La conferenza di servizi assume le determinazioni relative 
all’organizzazione dei propri lavori a maggioranza dei presenti e può 
svolgersi per via telematica. 

 2. La convocazione della prima riunione della conferenza di servizi 
deve pervenire alle amministrazioni interessate, anche per via telemati-
ca o informatica, almeno cinque giorni prima della relativa data. Entro i 
successivi cinque giorni, le amministrazioni convocate possono richie-
dere, qualora impossibilitate a partecipare, l’effettuazione della riunione 
in una diversa data; in tale caso, l’amministrazione procedente concorda 
una nuova data, comunque entro i dieci giorni successivi alla prima. 
La nuova data della riunione può essere fi ssata entro i quindici giorni 
successivi nel caso la richiesta provenga da un’autorità preposta alla 
tutela del patrimonio culturale. I responsabili degli sportelli unici per 
le attività produttive e per l’edilizia, ove costituiti, o i Comuni, o altre 
autorità competenti concordano con i Soprintendenti territorialmente 
competenti il calendario, almeno trimestrale, delle riunioni delle confe-
renze di servizi che coinvolgano atti di assenso o consultivi comunque 
denominati di competenza del Ministero per i beni e le attività culturali. 

 2  -bis  . Alla conferenza di servizi di cui agli articoli 14 e 14  -bis   sono 
convocati i soggetti proponenti il progetto dedotto in conferenza, alla 
quale gli stessi partecipano senza diritto di voto. 

 2  -ter  . Alla conferenza possono partecipare, senza diritto di voto, i 
concessionari e i gestori di pubblici servizi, nel caso in cui il procedi-
mento amministrativo o il progetto dedotto in conferenza implichi loro 
adempimenti ovvero abbia effetto diretto o indiretto sulla loro attività. 
Agli stessi è inviata, anche per via telematica e con congruo anticipo, 
comunicazione della convocazione della conferenza di servizi. Alla 
conferenza possono partecipare inoltre, senza diritto di voto, le ammi-
nistrazioni preposte alla gestione delle eventuali misure pubbliche di 
agevolazione. 

 3. Nella prima riunione della conferenza di servizi, o comunque in 
quella immediatamente successiva alla trasmissione dell’istanza o del 
progetto defi nitivo ai sensi dell’articolo 14  -bis  , le amministrazioni che 
vi partecipano determinano il termine per l’adozione della decisione 
conclusiva. I lavori della conferenza non possono superare i novanta 
giorni, salvo quanto previsto dal comma 4. Decorsi inutilmente tali ter-
mini, l’amministrazione procedente provvede ai sensi dei commi 6  -bis   
e 9 del presente articolo. 

 3  -bis  . In caso di opera o attività sottoposta anche ad autorizzazione 
paesaggistica, il soprintendente si esprime, in via defi nitiva, in sede di 
conferenza di servizi, ove convocata, in ordine a tutti i provvedimenti di 
sua competenza ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 

 4. Fermo restando quanto disposto dal comma 4  -bis   nei casi in cui 
sia richiesta la VIA, la conferenza di servizi si esprime dopo aver ac-
quisito la valutazione medesima ed il termine di cui al comma 3 resta 
sospeso, per un massimo di novanta giorni, fi no all’acquisizione della 
pronuncia sulla compatibilità ambientale. Se la VIA non interviene nel 
termine previsto per l’adozione del relativo provvedimento, l’ammini-
strazione competente si esprime in sede di conferenza di servizi, la quale 
si conclude nei trenta giorni successivi al termine predetto. Tuttavia, a 
richiesta della maggioranza dei soggetti partecipanti alla conferenza di 
servizi, il termine di trenta giorni di cui al precedente periodo è proroga-
to di altri trenta giorni nel caso che si appalesi la necessità di approfon-
dimenti istruttori. Per assicurare il rispetto dei tempi, l’amministrazione 
competente al rilascio dei provvedimenti in materia ambientale può far 
eseguire anche da altri organi dell’amministrazione pubblica o enti pub-
blici dotati di qualifi cazione e capacità tecnica equipollenti, ovvero da 
istituti universitari tutte le attività tecnico-istruttorie non ancora esegui-
te. In tal caso gli oneri economici diretti o indiretti sono posti a esclusivo 
carico del soggetto committente il progetto, secondo le tabelle appro-
vate con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. 

 4  -bis  . Nei casi in cui l’intervento oggetto della conferenza di servi-
zi è stato sottoposto positivamente a valutazione ambientale strategica 
(VAS), i relativi risultati e prescrizioni, ivi compresi gli adempimenti 
di cui ai commi 4 e 5 dell’articolo 10 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, devono essere utilizzati, senza modifi cazioni, ai fi ni della 
VIA, qualora effettuata nella medesima sede, statale o regionale, ai sen-
si dell’articolo 7 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 5. Nei procedimenti relativamente ai quali sia già intervenuta la 
decisione concernente la VIA le disposizioni di cui al comma 3 dell’ar-
ticolo 14  -quater  , nonché quelle di cui agli articoli 16, comma 3, e 17, 
comma 2, si applicano alle sole amministrazioni preposte alla tutela del-
la salute, del patrimonio storico-artistico e della pubblica incolumità. 

 6. Ogni amministrazione convocata partecipa alla conferenza di 
servizi attraverso un unico rappresentante legittimato, dall’organo com-
petente, ad esprimere in modo vincolante la volontà dell’amministrazio-
ne su tutte le decisioni di competenza della stessa. 

 6  -bis  . All’esito dei lavori della conferenza, e in ogni caso scaduto 
il termine di cui ai commi 3 e 4, l’amministrazione procedente, in caso 
di VIA statale, può adire direttamente il Consiglio dei Ministri ai sensi 
dell’articolo 26, comma 2, del decreto legislativo 30 aprile 2006, n. 152; 
in tutti gli altri casi, valutate le specifi che risultanze della conferenza e 
tenendo conto delle posizioni prevalenti espresse in quella sede, adotta 
la determinazione motivata di conclusione del procedimento che sosti-
tuisce a tutti gli effetti, ogni autorizzazione, concessione, nulla osta o 
atto di assenso comunque denominato di competenza delle amministra-
zioni partecipanti, o comunque invitate a partecipare ma risultate assen-
ti, alla predetta conferenza. La mancata partecipazione alla conferenza 
di servizi ovvero la ritardata o mancata adozione della determinazione 
motivata di conclusione del procedimento sono valutate ai fi ni della re-
sponsabilità dirigenziale o disciplinare e amministrativa, nonché ai fi ni 
dell’attribuzione della retribuzione di risultato. Resta salvo il diritto del 
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privato di dimostrare il danno derivante dalla mancata osservanza del 
termine di conclusione del procedimento ai sensi degli articoli 2 e 2  -bis  . 

 7. Si considera acquisito l’assenso dell’amministrazione, ivi com-
prese quelle preposte alla tutela della salute e della pubblica incolumi-
tà, alla tutela paesaggistico-territoriale e alla tutela ambientale, esclusi 
i provvedimenti in materia di VIA, VAS e AIA, il cui rappresentante, 
all’esito dei lavori della conferenza, non abbia espresso defi nitivamente 
la volontà dell’amministrazione rappresentata. 

 8. In sede di conferenza di servizi possono essere richiesti, per una 
sola volta, ai proponenti dell’istanza o ai progettisti chiarimenti o ulte-
riore documentazione. Se questi ultimi non sono forniti in detta sede, 
entro i successivi trenta giorni, si procede all’esame del provvedimento. 

 9. abrogato 
 10. Il provvedimento fi nale concernente opere sottoposte a VIA è 

pubblicato, a cura del proponente, unitamente all’estratto della predetta 
VIA, nella   Gazzetta Uffi ciale   o nel Bollettino regionale in caso di VIA 
regionale e in un quotidiano a diffusione nazionale. Dalla data della 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   decorrono i termini per eventuali 
impugnazioni in sede giurisdizionale da parte dei soggetti interessati. 

 Art. 14  -quater   Effetti del dissenso espresso nella conferenza di 
servizi 

 1. Il dissenso di uno o più rappresentanti delle amministrazioni ivi 
comprese quelle preposte alla tutela ambientale, fermo restando quanto 
previsto dall’articolo 26 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela 
della salute e della pubblica incolumità, regolarmente convocate alla 
conferenza di servizi, a pena di inammissibilità, deve essere manifesta-
to nella conferenza di servizi, deve essere congruamente motivato, non 
può riferirsi a questioni connesse che non costituiscono oggetto della 
conferenza medesima e deve recare le specifi che indicazioni delle mo-
difi che progettuali necessarie ai fi ni dell’assenso. 

 2. abrogato 
 3. Al di fuori dei casi di cui all’articolo 117, ottavo comma, della 

Costituzione, e delle infrastrutture ed insediamenti produttivi strategi-
ci e di preminente interesse nazionale, di cui alla parte seconda, tito-
lo terzo, capo quarto del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e 
successive modifi cazioni, nonché dei casi di localizzazione delle ope-
re di interesse statale, ove venga espresso motivato dissenso da parte 
di un’amministrazione preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-
territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute e 
della pubblica incolumità, la questione, in attuazione e nel rispetto del 
principio di leale collaborazione e dell’articolo 120 della Costituzione, 
è rimessa dall’amministrazione procedente alla deliberazione del Con-
siglio dei Ministri, che si pronuncia entro sessanta giorni, previa intesa 
con la Regione o le Regioni e le Province autonome interessate, in caso 
di dissenso tra un’amministrazione statale e una regionale o tra più am-
ministrazioni regionali, ovvero previa intesa con la Regione e gli enti 
locali interessati, in caso di dissenso tra un’amministrazione statale o 
regionale e un ente locale o tra più enti locali. Se l’intesa non è raggiunta 
entro trenta giorni, la deliberazione del Consiglio dei Ministri può esse-
re comunque adottata. Se il motivato dissenso è espresso da una regione 
o da una provincia autonoma in una delle materie di propria competen-
za, ai fi ni del raggiungimento dell’intesa, entro trenta giorni dalla data di 
rimessione della questione alla delibera del Consiglio dei Ministri, viene 
indetta una riunione dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri con la 
partecipazione della regione o della provincia autonoma, degli enti loca-
li e delle amministrazioni interessate, attraverso un unico rappresentante 
legittimato, dall’organo competente, ad esprimere in modo vincolante 
la volontà dell’amministrazione sulle decisioni di competenza. In tale 
riunione i partecipanti debbono formulare le specifi che indicazioni ne-
cessarie alla individuazione di una soluzione condivisa, anche volta a 
modifi care il progetto originario. Se l’intesa non è raggiunta nel termine 
di ulteriori trenta giorni, è indetta una seconda riunione dalla Presiden-
za del Consiglio dei Ministri con le medesime modalità della prima, 
per concordare interventi di mediazione, valutando anche le soluzioni 
progettuali alternative a quella originaria. Ove non sia comunque rag-
giunta l’intesa, in un ulteriore termine di trenta giorni, le trattative, con 
le medesime modalità delle precedenti fasi, sono fi nalizzate a risolvere 
e comunque a individuare i punti di dissenso. Se all’esito delle predette 
trattative l’intesa non è raggiunta, la deliberazione del Consiglio dei Mi-
nistri può essere comunque adottata con la partecipazione dei Presidenti 
delle regioni o delle province autonome interessate. 

 3  -bis  . sostituito dall’attuale comma 3 
 3  -ter  . sostituito dall’attuale comma 3 
 3  -quater  . sostituito dall’attuale comma 3 

 3  -quinquies  . Restano ferme le attribuzioni e le prerogative ricono-
sciute alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento 
e di Bolzano dagli statuti speciali di autonomia e dalle relative norme 
di attuazione. 

 4. abrogato 
 5. Nell’ipotesi in cui l’opera sia sottoposta a VIA e in caso di prov-

vedimento negativo trova applicazione l’articolo 5, comma 2, lettera c  -
bis  ), della legge 23 agosto 1988, n. 400, introdotta dall’articolo 12, com-
ma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303. 

 Art. 19 Segnalazione certifi cata di inizio attività - Scia 
 1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, 

permesso o nulla osta comunque denominato, comprese le domande per 
le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l’esercizio di attività imprendi-
toriale, commerciale o artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamente 
dall’accertamento di requisiti e presupposti richiesti dalla legge o da 
atti amministrativi a contenuto generale, e non sia previsto alcun limi-
te o contingente complessivo o specifi ci strumenti di programmazione 
settoriale per il rilascio degli atti stessi, è sostituito da una segnalazione 
dell’interessato, con la sola esclusione dei casi in cui sussistano vincoli 
ambientali, paesaggistici o culturali e degli atti rilasciati dalle ammini-
strazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica sicurezza, all’im-
migrazione, all’asilo, alla cittadinanza, all’amministrazione della giusti-
zia, all’amministrazione delle fi nanze, ivi compresi gli atti concernenti 
le reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco, nonché di 
quelli previsti dalla normativa per le costruzioni in zone sismiche e di 
quelli imposti dalla normativa comunitaria. La segnalazione è corredata 
dalle dichiarazioni sostitutive di certifi cazioni e dell’atto di notorietà per 
quanto riguarda tutti gli stati, le qualità personali e i fatti previsti negli 
articoli 46 e 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 2000, n. 445, nonché, ove espressamente previ-
sto dalla normativa vigente, dalle attestazioni e asseverazioni di tecnici 
abilitati, ovvero dalle dichiarazioni di conformità da parte dell’Agenzia 
delle imprese di cui all’ articolo 38, comma 4, del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, relative alla sussistenza dei requisiti e dei presupposti di 
cui al primo periodo; tali attestazioni e asseverazioni sono corredate da-
gli elaborati tecnici necessari per consentire le verifi che di competenza 
dell’amministrazione. Nei casi in cui la normativa vigente prevede l’ac-
quisizione di atti o pareri di organi o enti appositi, ovvero l’esecuzione 
di verifi che preventive, essi sono comunque sostituiti dalle autocertifi -
cazioni, attestazioni e asseverazioni o certifi cazioni di cui al presente 
comma, salve le verifi che successive degli organi e delle amministra-
zioni competenti. La segnalazione, corredata delle dichiarazioni, atte-
stazioni e asseverazioni nonché dei relativi elaborati tecnici, può essere 
presentata mediante posta raccomandata con avviso di ricevimento, ad 
eccezione dei procedimenti per cui è previsto l’utilizzo esclusivo della 
modalità telematica; in tal caso la segnalazione si considera presentata 
al momento della ricezione da parte dell’amministrazione. 

 2. L’attività oggetto della segnalazione può essere iniziata dalla data 
della presentazione della segnalazione all’amministrazione competente. 

 3. L’amministrazione competente, in caso di accertata carenza dei 
requisiti e dei presupposti di cui al comma 1, nel termine di sessanta 
giorni dal ricevimento della segnalazione di cui al medesimo comma, 
adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività e 
di rimozione degli eventuali effetti dannosi di essa, salvo che, ove ciò 
sia possibile, l’interessato provveda a conformare alla normativa vigen-
te detta attività ed i suoi effetti entro un termine fi ssato dall’amministra-
zione, in ogni caso non inferiore a trenta giorni. È fatto comunque salvo 
il potere dell’amministrazione competente di assumere determinazioni 
in via di autotutela, ai sensi degli articoli 21  -quinquies   21  -nonies  . In 
caso di dichiarazioni sostitutive di certifi cazione e dell’atto di notorietà 
false o mendaci, l’amministrazione, ferma restando l’applicazione delle 
sanzioni penali di cui al comma 6, nonché di quelle di cui al capo VI del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445, può sempre e in ogni tempo adottare i provvedimenti 
di cui al primo periodo. 

 4. Decorso il termine per l’adozione dei provvedimenti di cui al 
primo periodo del comma 3 ovvero di cui al comma 6  -bis  , ovvero nel 
caso di segnalazione corredata della dichiarazione di conformità di cui 
all’articolo 2, comma 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 9 luglio 2010, n. 159, all’amministrazione è consentito 
intervenire solo in presenza del pericolo di un danno per il patrimo-
nio artistico e culturale, per l’ambiente, per la salute, per la sicurezza 
pubblica o la difesa nazionale e previo motivato accertamento dell’im-
possibilità di tutelare comunque tali interessi mediante conformazione 
dell’attività dei privati alla normativa vigente. 
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 4  -bis  . Il presente articolo non si applica alle attività economiche a 
prevalente carattere fi nanziario, ivi comprese quelle regolate dal testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385, e dal testo unico in materia di interme-
diazione fi nanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

 5. abrogato 
 6. Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle di-

chiarazioni o attestazioni o asseverazioni che corredano la segnalazione 
di inizio attività, dichiara o attesta falsamente l’esistenza dei requisiti o 
dei presupposti di cui al comma 1 è punito con la reclusione da uno a 
tre anni. 

 6  -bis  . Nei casi di Scia in materia edilizia, il termine di sessanta 
giorni di cui al primo periodo del comma 3 è ridotto a trenta giorni. Fatta 
salva l’applicazione delle disposizioni di cui al comma 4 e al comma 6, 
restano altresì ferme le disposizioni relative alla vigilanza sull’attività 
urbanistico-edilizia, alle responsabilità e alle sanzioni previste dal de-
creto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e dalle 
leggi regionali. 

 6  -ter  . La segnalazione certifi cata di inizio attività, la denuncia e la 
dichiarazione di inizio attività non costituiscono provvedimenti taciti 
direttamente impugnabili. Gli interessati possono sollecitare l’esercizio 
delle verifi che spettanti all’amministrazione e, in caso di inerzia, esperi-
re esclusivamente l’azione di cui all’art. 31, commi 1, 2 e 3 del decreto 
legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 

 Art. 21  -quinquies   Revoca del provvedimento 
 1. Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse ovvero nel 

caso di mutamento della situazione di fatto o di nuova valutazione 
dell’interesse pubblico originario, il provvedimento amministrativo 
ad effi cacia durevole può essere revocato da parte dell’organo che 
lo ha emanato ovvero da altro organo previsto dalla legge. La revoca 
determina la inidoneità del provvedimento revocato a produrre ulte-
riori effetti. Se la revoca comporta pregiudizi in danno dei soggetti 
direttamente interessati, l’amministrazione ha l’obbligo di provvedere 
al loro indennizzo. 

 1  -bis  . Ove la revoca di un atto amministrativo ad effi cacia durevole 
o istantanea incida su rapporti negoziali, l’indennizzo liquidato dall’am-
ministrazione agli interessati è parametrato al solo danno emergente e 
tiene conto sia dell’eventuale conoscenza o conoscibilità da parte dei 
contraenti della contrarietà dell’atto amministrativo oggetto di revoca 
all’interesse pubblico, sia dell’eventuale concorso dei contraenti o di 
altri soggetti all’erronea valutazione della compatibilità di tale atto con 
l’interesse pubblico. 

 1  -ter  . abrogato 
 Art. 21  -nonies   Annullamento d’uffi cio 
 1. Il provvedimento amministrativo illegittimo ai sensi dell’artico-

lo 21  -octies   può essere annullato d’uffi cio, sussistendone le ragioni di 
interesse pubblico, entro un termine ragionevole e tenendo conto degli 
interessi dei destinatari e dei controinteressati, dall’organo che lo ha 
emanato, ovvero da altro organo previsto dalla legge. 

 2. E’ fatta salva la possibilità di convalida del provvedimento an-
nullabile, sussistendone le ragioni di interesse pubblico ed entro un ter-
mine ragionevole.”. 

 Si riporta il testo dell’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 
2014, n. 83, recante “Disposizioni urgenti per la tutela del patrimonio 
culturale, lo sviluppo della cultura e il rilancio del turismo”, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   31 maggio 2014, n. 125, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 29 luglio 2014, n. 106, pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale    30 luglio 2014, n. 175:  

 “Art. 12. Misure urgenti per la semplifi cazione, la trasparenza, 
l’imparzialità e il buon andamento dei procedimenti in materia di beni 
culturali e paesaggistici 

  1. Al fi ne di semplifi care i procedimenti in materia di autorizzazio-
ne paesaggistica, all’articolo 146 del Codice dei beni culturali e del pae-
saggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive 
modifi cazioni, sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 4 è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Il termine 
di effi cacia dell’autorizzazione decorre dal giorno in cui acquista ef-
fi cacia il titolo edilizio eventualmente necessario per la realizzazione 
dell’intervento, a meno che il ritardo in ordine al rilascio e alla conse-
guente effi cacia di quest’ultimo non sia dipeso da circostanze imputabili 
all’interessato.»; 

   b)   soppressa. 

 1  -bis  . Al fi ne di assicurare l’imparzialità e il buon andamento dei 
procedimenti autorizzatori in materia di beni culturali e paesaggistici, i 
pareri, nulla osta o altri atti di assenso comunque denominati, rilasciati 
dagli organi periferici del Ministero dei beni e delle attività culturali 
e del turismo, possono essere riesaminati, d’uffi cio o su segnalazione 
delle altre amministrazioni coinvolte nel procedimento, da apposite 
commissioni di garanzia per la tutela del patrimonio culturale, costi-
tuite esclusivamente da personale appartenente ai ruoli del medesimo 
Ministero e previste a livello regionale o interregionale dal regolamento 
di organizzazione di cui all’articolo 14, comma 3. Le commissioni di 
garanzia possono riesaminare la decisione entro il termine perentorio 
di dieci giorni dalla ricezione dell’atto, che è trasmesso per via tele-
matica dai competenti organi periferici del Ministero dei beni e delle 
attività culturali e del turismo, contestualmente alla sua adozione, alle 
commissioni e alle altre amministrazioni coinvolte nel procedimento; 
queste ultime possono chiedere il riesame dell’atto entro tre giorni dalla 
sua ricezione. Decorso inutilmente il termine di dieci giorni di cui al 
precedente periodo, l’atto si intende confermato. La procedura di cui 
al presente comma si applica altresì nell’ipotesi di dissenso espresso in 
sede di Conferenza di servizi ai sensi dell’articolo 14  -quater  , comma 1, 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modifi cazioni, anche su 
iniziativa dell’amministrazione procedente. Nelle more dell’adozione 
del regolamento di cui al primo periodo, con il quale sono disciplinate le 
funzioni e la composizione delle commissioni, il potere di riesame di cui 
al presente comma è attribuito ai comitati regionali di coordinamento 
previsti dall’articolo 19 del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 26 novembre 2007, n. 233. Alle attività delle com-
missioni di cui al presente comma si provvede nell’ambito delle risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente. Ai 
componenti delle predette commissioni non sono corrisposti gettoni, 
compensi, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati. 

 1  -ter  . Per assicurare la trasparenza e la pubblicità dei procedimenti 
di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale, nonché per favorire 
le attività di studio e di ricerca in materia di beni culturali e paesag-
gistici, tutti gli atti aventi rilevanza esterna e i provvedimenti adottati 
dagli organi centrali e periferici del Ministero dei beni e delle attività 
culturali e del turismo nell’esercizio delle funzioni di tutela e valorizza-
zione di cui al codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, sono pubblicati integralmente nel 
sito internet del Ministero e in quello, ove esistente, dell’organo che ha 
adottato l’atto, secondo le disposizioni in materia di pubblicità, traspa-
renza e diffusione di informazioni di cui al decreto legislativo 14 marzo 
2013, n. 33. E’ fatta salva l’applicazione delle disposizioni del codice 
in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196. 

 2. Con regolamento da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sei mesi dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, su proposta del Ministro dei beni e delle 
attività culturali e del turismo, d’intesa con la Conferenza unifi cata, ai 
sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono 
dettate disposizioni modifi cative e integrative al regolamento di cui 
all’articolo 146, comma 9, quarto periodo, del Codice dei beni culturali 
e del paesaggio di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004, e successi-
ve modifi cazioni, al fi ne di ampliare e precisare le ipotesi di interventi 
di lieve entità, nonché allo scopo di operare ulteriori semplifi cazioni 
procedimentali, ferme, comunque, le esclusioni di cui agli articoli 19, 
comma 1, e 20, comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modifi cazioni. 

  3. Al fi ne di semplifi care e razionalizzare le norme sulla riprodu-
zione di beni culturali, al Codice dei beni culturali e del paesaggio, di 
cui al decreto legislativo n. 42 del 2004 e successive modifi cazioni, sono 
apportate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 3 dell’articolo 108 dopo la parola «pubblici» sono 
inserite le seguenti: «o privati» e dopo la parola «valorizzazione» sono 
inserite le seguenti: «, purché attuate senza scopo di lucro»; 

   b)    all’articolo 108, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:  
 «3  -bis   . Sono in ogni caso libere le seguenti attività, svolte senza 

scopo di lucro, per fi nalità di studio, ricerca, libera manifestazione del 
pensiero o espressione creativa, promozione della conoscenza del patri-
monio culturale:  

 1) la riproduzione di beni culturali diversi dai beni bibliografi ci 
e archivistici attuata con modalità che non comportino alcun contatto 
fi sico con il bene, né l’esposizione dello stesso a sorgenti luminose, né, 
all’interno degli istituti della cultura, l’uso di stativi o treppiedi; 
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 2) la divulgazione con qualsiasi mezzo delle immagini di beni cul-
turali, legittimamente acquisite, in modo da non poter essere ulterior-
mente riprodotte a scopo di lucro, neanche indiretto.». 

  4. Al fi ne di semplifi care la consultazione degli archivi, sono 
adottate le seguenti modifi cazioni del Codice dei beni culturali e del 
paesaggio, di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004 e successive 
modifi cazioni:  

   a)   la lettera b  -bis  ) del comma 1 dell’articolo 122 è abrogata; 
   b)   al comma 1 dell’articolo 41, primo periodo, le parole «qua-

rant’anni» sono sostituite dalle seguenti: «trent’anni». 
 5. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 

o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica.”. 
 Si riporta il testo dell’articolo 146 del decreto legislativo 22 gen-

naio 2004, n. 42, e successive modifi cazioni, recante “Codice dei beni 
culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 
2002, n. 137”, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    24 febbraio 2004, 
n. 45, S.O.:  

 “Articolo 146. Autorizzazione. 
 1. I proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo di immobili 

ed aree di interesse paesaggistico, tutelati dalla legge, a termini dell’arti-
colo 142, o in base alla legge, a termini degli articoli 136, 143, comma 1, 
lettera   d)  , e 157, non possono distruggerli, né introdurvi modifi cazioni 
che rechino pregiudizio ai valori paesaggistici oggetto di protezione. 

 2. I soggetti di cui al comma 1 hanno l’obbligo di presentare 
alle amministrazioni competenti il progetto degli interventi che in-
tendano intraprendere, corredato della prescritta documentazione, ed 
astenersi dall’avviare i lavori fi no a quando non ne abbiano ottenuta 
l’autorizzazione. 

 3. La documentazione a corredo del progetto è preordinata alla 
verifi ca della compatibilità fra interesse paesaggistico tutelato ed in-
tervento progettato. Essa è individuata, su proposta del Ministro, con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, d’intesa con la Confe-
renza Stato-regioni, e può essere aggiornata o integrata con il medesimo 
procedimento. 

 4. L’autorizzazione paesaggistica costituisce atto autonomo e pre-
supposto rispetto al permesso di costruire o agli altri titoli legittimanti 
l’intervento urbanistico-edilizio. Fuori dai casi di cui all’articolo 167, 
commi 4 e 5, l’autorizzazione non può essere rilasciata in sanatoria 
successivamente alla realizzazione, anche parziale, degli interventi. 
L’autorizzazione è effi cace per un periodo di cinque anni, scaduto il 
quale l’esecuzione dei progettati lavori deve essere sottoposta a nuova 
autorizzazione. I lavori iniziati nel corso del quinquennio di effi cacia 
dell’autorizzazione possono essere conclusi entro e non oltre l’anno suc-
cessivo la scadenza del quinquennio medesimo. Il termine di effi cacia 
dell’autorizzazione decorre dal giorno in cui acquista effi cacia il titolo 
edilizio eventualmente necessario per la realizzazione dell’intervento, 
a meno che il ritardo in ordine al rilascio e alla conseguente effi cacia 
di quest’ultimo non sia dipeso da circostanze imputabili all’interessato. 

 5. Sull’istanza di autorizzazione paesaggistica si pronuncia la re-
gione, dopo avere acquisito il parere vincolante del soprintendente in 
relazione agli interventi da eseguirsi su immobili ed aree sottoposti a 
tutela dalla legge o in base alla legge, ai sensi del comma 1, salvo quan-
to disposto all’articolo 143, commi 4 e 5. Il parere del soprintendente, 
all’esito dell’approvazione delle prescrizioni d’uso dei beni paesaggisti-
ci tutelati, predisposte ai sensi degli articoli 140, comma 2, 141, com-
ma 1, 141  -bis   e 143, comma 1, lettere   b)  ,   c)   e   d)  , nonché della positiva 
verifi ca da parte del Ministero, su richiesta della regione interessata, 
dell’avvenuto adeguamento degli strumenti urbanistici, assume natura 
obbligatoria non vincolante ed è reso nel rispetto delle previsioni e delle 
prescrizioni del piano paesaggistico, entro il termine di quarantacinque 
giorni dalla ricezione degli atti, decorsi i quali l’amministrazione com-
petente provvede sulla domanda di autorizzazione. 

 6. La regione esercita la funzione autorizzatoria in materia di 
paesaggio avvalendosi di propri uffi ci dotati di adeguate competenze 
tecnico-scientifi che e idonee risorse strumentali. Può tuttavia delegarne 
l’esercizio, per i rispettivi territori, a province, a forme associative e 
di cooperazione fra enti locali come defi nite dalle vigenti disposizioni 
sull’ordinamento degli enti locali, agli enti parco, ovvero a comuni, pur-
ché gli enti destinatari della delega dispongano di strutture in grado di 
assicurare un adeguato livello di competenze tecnico-scientifi che non-
ché di garantire la differenziazione tra attività di tutela paesaggistica 
ed esercizio di funzioni amministrative in materia urbanistico-edilizia. 

 7. L’amministrazione competente al rilascio dell’autorizzazione 
paesaggistica, ricevuta l’istanza dell’interessato, verifi ca se ricorrono i 

presupposti per l’applicazione dell’articolo 149, comma 1, alla stregua 
dei criteri fi ssati ai sensi degli articoli 140, comma 2, 141, comma 1, 
141  -bis   e 143, comma 1, lettere   b)  ,   c)   e   d)  . Qualora detti presupposti non 
ricorrano, l’amministrazione verifi ca se l’istanza stessa sia corredata 
della documentazione di cui al comma 3, provvedendo, ove necessario, 
a richiedere le opportune integrazioni e a svolgere gli accertamenti del 
caso. Entro quaranta giorni dalla ricezione dell’istanza, l’amministrazio-
ne effettua gli accertamenti circa la conformità dell’intervento proposto 
con le prescrizioni contenute nei provvedimenti di dichiarazione di in-
teresse pubblico e nei piani paesaggistici e trasmette al soprintendente 
la documentazione presentata dall’interessato, accompagnandola con 
una relazione tecnica illustrativa nonché con una proposta di provvedi-
mento, e dà comunicazione all’interessato dell’inizio del procedimento 
e dell’avvenuta trasmissione degli atti al soprintendente, ai sensi delle 
vigenti disposizioni di legge in materia di procedimento amministrativo. 

 8. Il soprintendente rende il parere di cui al comma 5, limitata-
mente alla compatibilità paesaggistica del progettato intervento nel suo 
complesso ed alla conformità dello stesso alle disposizioni contenute 
nel piano paesaggistico ovvero alla specifi ca disciplina di cui all’artico-
lo 140, comma 2, entro il termine di quarantacinque giorni dalla rice-
zione degli atti. Il soprintendente, in caso di parere negativo, comunica 
agli interessati il preavviso di provvedimento negativo ai sensi dell’ar-
ticolo 10  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241. Entro venti giorni dalla 
ricezione del parere, l’amministrazione provvede in conformità. 

 9. Decorso inutilmente il termine di cui al primo periodo del com-
ma 8 senza che il soprintendente abbia reso il prescritto parere, l’ammi-
nistrazione competente può indire una conferenza di servizi, alla quale 
il soprintendente partecipa o fa pervenire il parere scritto. La conferenza 
si pronuncia entro il termine perentorio di quindici giorni. In ogni caso, 
decorsi sessanta giorni dalla ricezione degli atti da parte del soprinten-
dente, l’amministrazione competente provvede sulla domanda di auto-
rizzazione. Con regolamento da emanarsi ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro il 31 dicembre 2008, su 
proposta del Ministro d’intesa con la Conferenza unifi cata, salvo quanto 
previsto dall’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
sono stabilite procedure semplifi cate per il rilascio dell’autorizzazione 
in relazione ad interventi di lieve entità in base a criteri di snellimento 
e concentrazione dei procedimenti, ferme, comunque, le esclusioni di 
cui agli articoli 19, comma 1 e 20, comma 4 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 e successive modifi cazioni. 

 10. Decorso inutilmente il termine indicato all’ultimo periodo del 
comma 8 senza che l’amministrazione si sia pronunciata, l’interessa-
to può richiedere l’autorizzazione in via sostitutiva alla regione, che vi 
provvede, anche mediante un commissario ad acta, entro sessanta giorni 
dal ricevimento della richiesta. Qualora la regione non abbia delegato 
gli enti indicati al comma 6 al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica, 
e sia essa stessa inadempiente, la richiesta del rilascio in via sostitutiva 
è presentata al soprintendente. 

 11. L’autorizzazione paesaggistica è trasmessa, senza indugio, 
alla soprintendenza che ha reso il parere nel corso del procedimento, 
nonché, unitamente allo stesso parere, alla regione ovvero agli altri enti 
pubblici territoriali interessati e, ove esistente, all’ente parco nel cui ter-
ritorio si trova l’immobile o l’area sottoposti al vincolo. 

 12. L’autorizzazione paesaggistica è impugnabile, con ricorso al 
tribunale amministrativo regionale o con ricorso straordinario al Presi-
dente della Repubblica, dalle associazioni portatrici di interessi diffu-
si individuate ai sensi delle vigenti disposizioni di legge in materia di 
ambiente e danno ambientale, e da qualsiasi altro soggetto pubblico o 
privato che ne abbia interesse. Le sentenze e le ordinanze del Tribunale 
amministrativo regionale possono essere appellate dai medesimi sog-
getti, anche se non abbiano proposto ricorso di primo grado. 

 13. Presso ogni amministrazione competente al rilascio dell’auto-
rizzazione paesaggistica è istituito un elenco delle autorizzazioni rila-
sciate, aggiornato almeno ogni trenta giorni e liberamente consultabile, 
anche per via telematica, in cui è indicata la data di rilascio di ciascuna 
autorizzazione, con la annotazione sintetica del relativo oggetto. Copia 
dell’elenco è trasmessa trimestralmente alla regione e alla soprintenden-
za, ai fi ni dell’esercizio delle funzioni di vigilanza. 

 14. Le disposizioni dei commi da 1 a 13 si applicano anche alle 
istanze concernenti le attività di coltivazione di cave e torbiere nonché 
per le attività minerarie di ricerca ed estrazione incidenti sui beni di cui 
all’articolo 134. 

 15. abrogato 
 16. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuo-

vi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica.”. 
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 Si riporta il testo dell’articolo 96 del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, e successive modifi cazioni, recante “Codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 
2004/17/CE e 2004/18/CE”, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    2 mag-
gio 2006, n. 100, S.O.:  

 “Art. 96. Procedura di verifi ca preventiva dell’interesse 
archeologico. 

  1. La procedura di verifi ca preventiva dell’interesse archeologico 
si articola in due fasi costituenti livelli progressivi di approfondimento 
dell’indagine archeologica. L’esecuzione della fase successiva dell’in-
dagine è subordinata all’emersione di elementi archeologicamente 
signifi cativi all’esito della fase precedente. La procedura di verifi ca 
preventiva dell’interesse archeologico consiste nel compimento delle 
indagini e nella redazione dei documenti integrativi del progetto di cui 
alle seguenti lettere:  

   a)    prima fase, integrativa della progettazione preliminare:  
 1) esecuzione di carotaggi; 
 2) prospezioni geofi siche e geochimiche; 
 3) saggi archeologici tali da assicurare una suffi ciente campionatu-

ra dell’area interessata dai lavori; 
   b)   seconda fase, integrativa della progettazione defi nitiva ed esecu-

tiva: esecuzione di sondaggi e di scavi, anche in estensione. 
  2. La procedura si conclude con la redazione della relazione ar-

cheologica defi nitiva, approvata dal soprintendente di settore territo-
rialmente competente. La relazione contiene una descrizione analitica 
delle indagini eseguite, con i relativi esiti di seguito elencati, e detta le 
conseguenti prescrizioni:  

   a)   contesti in cui lo scavo stratigrafi co esaurisce direttamente l’esi-
genza di tutela; 

   b)   contesti che non evidenziano reperti leggibili come complesso 
strutturale unitario, con scarso livello di conservazione per i quali sono 
possibili interventi di reinterro oppure smontaggio - rimontaggio e mu-
sealizzazione in altra sede rispetto a quella di rinvenimento; 

   c)   complessi la cui conservazione non può essere altrimenti assi-
curata che in forma contestualizzata mediante l’integrale mantenimento 
in sito. 

 3. Per l’esecuzione dei saggi e degli scavi archeologici nell’ambito 
della procedura di cui al presente articolo il responsabile del procedi-
mento può motivatamente ridurre, d’intesa con la soprintendenza arche-
ologica territorialmente competente, i livelli di progettazione, nonché 
i contenuti della progettazione, in particolare in relazione ai dati, agli 
elaborati e ai documenti progettuali già comunque acquisiti agli atti del 
procedimento. 

 4. Nelle ipotesi di cui alla lettera   a)   del comma 2, la procedura 
di verifi ca preventiva dell’interesse archeologico si considera chiusa 
con esito negativo e accerta l’insussistenza dell’interesse archeologico 
nell’area interessata dai lavori. Nelle ipotesi di cui alla lettera   b)   del 
comma 2, la soprintendenza detta le prescrizioni necessarie ad assicu-
rare la conoscenza, la conservazione e la protezione dei rinvenimenti 
archeologicamente rilevanti, salve le misure di tutela eventualmente da 
adottare ai sensi del codice dei beni culturali e del paesaggio, relati-
vamente a singoli rinvenimenti o al loro contesto. Nel caso di cui alla 
lettera   c)   del comma 2, le prescrizioni sono incluse nei provvedimenti di 
assoggettamento a tutela dell’area interessata dai rinvenimenti e il Mi-
nistero per i beni e le attività culturali avvia il procedimento di dichia-
razione di cui agli articoli 12 e 13 del predetto codice dei beni culturali 
e del paesaggio. 

 5. La procedura di verifi ca preventiva dell’interesse archeologico 
è condotta sotto la direzione della soprintendenza archeologica territo-
rialmente competente. Gli oneri sono a carica della stazione appaltante. 

 6. Con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, di con-
certo con il Ministro delle infrastrutture, sono stabilite linee guida fi na-
lizzate ad assicurare speditezza, effi cienza ed effi cacia alla procedura di 
cui al presente articolo. 

 7. Per gli interventi soggetti alla procedura di cui al presente arti-
colo, il direttore regionale competente per territorio del Ministero per 
i beni e le attività culturali, su proposta del soprintendente di settore, 
entro trenta giorni dalla richiesta di cui al comma 3 dell’articolo 95, 
stipula un apposito accordo con l’amministrazione appaltante per disci-
plinare le forme di coordinamento e di collaborazione con il responsa-
bile del procedimento e con gli uffi ci dell’amministrazione procedene. 
Nell’accordo le amministrazioni possono graduare la complessità della 
procedura di cui al presente articolo, in ragione della tipologia e dell’en-
tità dei lavori da eseguire, anche riducendo le fasi e i contenuti del pro-

cedimento. L’accordo disciplina altresì le forme di documentazione e 
di divulgazione dei risultati dell’indagine, mediante l’informatizzazione 
dei dati raccolti, la produzione di forme di edizioni scientifi che e didat-
tiche, eventuali ricostruzioni virtuali volte alla comprensione funzionale 
dei complessi antichi, eventuali mostre ed esposizioni fi nalizzate alla 
diffusione e alla pubblicizzazione delle indagini svolte. 

 8. Le Regioni disciplinano la procedura di verifi ca preventiva 
dell’interesse archeologico per le opere di loro competenza sulla base di 
quanto disposto dall’articolo 95 e dai commi che precedono del presente 
articolo. 

 9. Alle fi nalità di cui all’articolo 95 e dei commi che precedono 
del presente articolo le Province autonome di Trento e di Bolzano prov-
vedono nell’ambito delle competenze previste dallo statuto speciale e 
dalle relative norme di attuazione.”.   

  Art. 26.
      Misure urgenti per la valorizzazione
degli immobili pubblici inutilizzati    

     1.    In considerazione dell’eccezionalità della situazio-
ne economico-fi nanziaria del Paese, al fi ne di contribuire 
alla stabilizzazione fi nanziaria nazionale anche ai sensi 
dell’articolo 81 della Costituzione e di promuovere ini-
ziative di valorizzazione del patrimonio pubblico volte 
allo sviluppo economico e sociale, l’accordo    di program-
ma di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
avente ad oggetto il recupero di immobili non utilizzati 
del patrimonio immobiliare pubblico, costituisce variante 
urbanistica. Allo scopo di individuare i contenuti dell’ac-
cordo di programma, il Comune   , fermo restando, nel caso 
di insediamenti commerciali, quanto disposto dall’arti-
colo 31, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214,    presenta    una proposta    di recupero 
dell’immobile anche attraverso il cambio di destinazione 
d’uso    all’Agenzia del demanio, che è tenuta a valutarla, 
entro trenta giorni dalla ricezione della stessa,    alvo op-
ponga diversa ipotesi di utilizzo fi nanziata o in corso di 
fi nanziamento   , di valorizzazione o di alienazione   . 

  1  -bis  . Hanno priorità di valutazione i progetti di recu-
pero di immobili a fi ni di edilizia residenziale pubblica, 
da destinare a nuclei familiari utilmente collocati nelle 
graduatorie comunali per l’accesso ad alloggi di edilizia 
economica e popolare e a nuclei sottoposti a provvedi-
menti di rilascio per morosità incolpevole, nonché gli im-
mobili da destinare ad autorecupero, affi dati a cooperati-
ve composte esclusivamente da soggetti aventi i requisiti 
per l’accesso all’edilizia residenziale pubblica. I progetti 
aventi scopi differenti sono valutati, in sede di accordo di 
programma, in relazione agli interventi di cui al periodo 
precedente, fi nalizzati alla riduzione del disagio abitati-
vo, ovvero alla dimostrazione che non sussistano le ne-
cessità o le condizioni per tali progetti.  

 2.    Il Ministero dell’economia e delle fi nanze e l’Agen-
zia del demanio, nonché il Ministero della difesa, quando 
le operazioni di cui al presente articolo comprendono im-
mobili in uso a quest’ultimo Dicastero e non più utili alle 
sue fi nalità istituzionali, effettuano la prima individuazio-
ne degli immobili entro quarantacinque giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto. Il provvedimento di individuazione degli immobi-
li dell’Amministrazione della difesa non più utilizzati è 
comunicato alle competenti Commissioni parlamentari.    
Sono esclusi dall’applicazione della presente disposizio-
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ne gli immobili per i quali è stata accolta la domanda di 
trasferimento di cui all’articolo 56  -bis   del decreto-legge 
21 giugno 2013 n. 69, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 9 agosto 2013, n. 98, nonché quelli per i quali è in 
corso la richiesta di riesame, per i quali si continua ad ap-
plicare la disciplina ivi prevista fi no al trasferimento del 
bene all’ente richiedente ovvero alla sua rinuncia. 

 3. Entro 30 giorni dalla adozione dei provvedimenti di 
individuazione di cui al comma 2, l’Agenzia del dema-
nio   , d’intesa con il Ministero della difesa limitatamente 
agli immobili in uso al medesimo e non più utili alle sue 
fi nalità istituzionali di cui al comma 2, può formulare    
all’amministrazione comunale    una proposta    di recupero 
dell’immobile a diversa destinazione urbanistica   , fermo 
restando, nel caso di insediamenti commerciali, quanto 
disposto dall’articolo 31, comma 2, del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive mo-
difi cazioni   , anche previa pubblicazione di un avviso di 
ricerca di mercato per sollecitare la presentazione    della 
proposta    da parte di privati. 

 4. L’accordo di programma avente ad oggetto    la pro-
posta    di cui ai commi precedenti, sottoscritto dall’ammi-
nistrazione comunale interessata, d’intesa con l’Agenzia 
del demanio    e con il Ministero della difesa, limitatamente 
a immobili in uso al medesimo e non più utili alle sue fi -
nalità istituzionali di cui al comma 2   , costituisce variante 
di destinazione d’uso ai sensi del decreto legislativo del 
18 agosto 2000, n. 267 da concludere entro 90 giorni dal 
ricevimento della citata proposta. Entro 30 giorni dalla 
sua conclusione l’accordo è ratifi cato con deliberazione 
del Consiglio comunale. 

 5. Le Regioni, entro 180 giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
adottano le misure necessarie a garantire, in base ai prin-
cìpi di proporzionalità, adeguatezza, effi cacia ed effi cien-
za dell’azione della pubblica amministrazione, nonché 
per l’applicazione omogenea sul territorio nazionale del 
presente articolo, le occorrenti semplifi cazioni documen-
tali e procedimentali, relative anche alla pubblicazione 
degli atti, per l’approvazione delle varianti urbanistiche 
e per l’eventuale variazione di strumenti di pianifi cazione 
sovraordinati, discendenti dagli accordi di programma di 
cui al comma 4. 

 6. Approvata la variante urbanistica, l’Agenzia del de-
manio    e il Ministero della difesa, limitatamente a immo-
bili in uso al medesimo e non più utili alle sue fi nalità 
istituzionali di cui al comma 2, procedono   , secondo le 
norme vigenti, all’alienazione, alla concessione e alla co-
stituzione del diritto di superfi cie degli immobili. 

 7. Qualora non sia data attuazione all’accordo di pro-
gramma, di cui ai commi 1 e 4, nel termine di 90 giorni dal-
la sua conclusione, il Ministro competente può proporre al 
Presidente del Consiglio dei ministri di nominare, previa 
diffi da, un commissario ad acta che provvede alle proce-
dure necessarie per la variante urbanistica   , ferme restando 
le volumetrie e le superfi ci esistenti   . Nel caso di nomina 
del commissario ad acta non si applicano le disposizioni 
di cui al comma 8.    Al commissario di cui al periodo prece-
dente non sono corrisposti gettoni, compensi, rimborsi di 
spese o altri emolumenti, comunque denominati   . 

 8. A seguito della valorizzazione o alienazione degli 
immobili la cui destinazione d’uso sia stata modifi cata 
anche ai sensi del presente articolo, è attribuita agli enti 
territoriali che hanno contribuito, nei limiti delle loro ri-
spettive competenze, alla conclusione del procedimento, 
una quota parte dei proventi, secondo modalità determi-
nate con decreto    del Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze da adottare, limitatamente agli immobili dell’Ammini-
strazione della difesa, di concerto con il Ministro della 
difesa   . 

  8  -bis  . Il comma 12 dell’articolo 3  -ter   del decreto-legge 
25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, è abrogato.    

  Riferimenti normativi:

       Comma 1:   
 Il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, recante “Testo unico 

delle leggi sull’ordinamento degli enti locali” è pubblicato nella Gazz. 
Uff. 28 settembre 2000, n. 227, S.O. 

  Si riporta il testo vigente del comma 2 dell’articolo 31 del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, recante “Disposizioni urgenti per la cre-
scita, l’equità e il consolidamento dei conti pubblici”, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214:  

 “2. Secondo la disciplina dell’Unione Europea e nazionale in mate-
ria di concorrenza, libertà di stabilimento e libera prestazione di servizi, 
costituisce principio generale dell’ordinamento nazionale la libertà di 
apertura di nuovi esercizi commerciali sul territorio senza contingenti, 
limiti territoriali o altri vincoli di qualsiasi altra natura, esclusi quelli 
connessi alla tutela della salute, dei lavoratori, dell’ambiente, ivi incluso 
l’ambiente urbano, e dei beni culturali. Le Regioni e gli enti locali ade-
guano i propri ordinamenti alle prescrizioni del presente comma entro 
il 30 settembre 2012, potendo prevedere al riguardo, senza discrimina-
zioni tra gli operatori, anche aree interdette agli esercizi commerciali, 
ovvero limitazioni ad aree dove possano insediarsi attività produttive e 
commerciali solo qualora vi sia la necessità di garantire la tutela della 
salute, dei lavoratori, dell’ambiente, ivi incluso l’ambiente urbano, e dei 
beni culturali”. 

   Comma 2:   
 Si riporta il testo vigente dell’articolo 56  -bis    del citato decreto-

legge 21 giugno 2013, n. 69:  
 “Art. 56  -bis  . Semplifi cazione delle procedure in materia di trasfe-

rimenti di immobili agli enti territoriali 
 1. Il trasferimento in proprietà, a titolo non oneroso, a comuni, pro-

vince, città metropolitane e regioni dei beni immobili di cui all’artico-
lo 5, comma 1, lettera   e)  , e comma 4, del decreto legislativo 28 maggio 
2010, n. 85, siti nel rispettivo territorio, è disciplinato dal presente arti-
colo. Sono esclusi dal trasferimento i beni in uso per fi nalità dello Stato 
o per quelle di cui all’articolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, e successive modifi cazioni, i beni per i quali siano in corso 
procedure volte a consentirne l’uso per le medesime fi nalità, nonché 
quelli per i quali siano in corso operazioni di valorizzazione o dismissio-
ne di beni immobili ai sensi dell’articolo 33 del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111, e successive modifi cazioni. 

 2. A decorrere dal 1° settembre 2013, i comuni, le province, le città 
metropolitane e le regioni che intendono acquisire la proprietà dei beni 
di cui al comma 1 presentano all’Agenzia del demanio, entro il termine 
perentorio del 30 novembre 2013, con le modalità tecniche da defi nire 
a cura dell’Agenzia medesima, una richiesta di attribuzione sottoscritta 
dal rappresentante legale dell’ente, che identifi ca il bene, ne specifi ca le 
fi nalità di utilizzo e indica le eventuali risorse fi nanziarie preordinate a 
tale utilizzo. L’Agenzia del demanio, verifi cata la sussistenza dei pre-
supposti per l’accoglimento della richiesta, ne comunica l’esito all’ente 
interessato entro sessanta giorni dalla ricezione della richiesta. In caso 
di esito positivo si procede al trasferimento con successivo provvedi-
mento dell’Agenzia del demanio. In caso di esito negativo, l’Agenzia 
comunica all’ente interessato i motivi ostativi all’accoglimento della 
richiesta. Entro trenta giorni dalla comunicazione del motivato prov-
vedimento di rigetto, l’ente può presentare una richiesta di riesame del 
provvedimento, unitamente ad elementi e documenti idonei a superare i 
motivi ostativi rappresentati dall’Agenzia del demanio. 
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 3. Laddove le richieste abbiano ad oggetto immobili assegnati alle 
amministrazioni pubbliche, l’Agenzia del demanio interpella le ammi-
nistrazioni interessate, al fi ne di acquisire, entro il termine perentorio di 
trenta giorni, la conferma della permanenza o meno delle esigenze isti-
tuzionali e indicazioni in ordine alle modalità di futuro utilizzo dell’im-
mobile. Qualora le amministrazioni non confermino, entro tale termine, 
la permanenza delle esigenze istituzionali, l’Agenzia, nei successivi 
trenta giorni, avvia con le altre amministrazioni la verifi ca in ordine 
alla possibilità di inserire il bene nei piani di razionalizzazione di cui 
all’articolo 2, commi 222, 222  -bis   e 222  -ter  , della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, e successive modifi cazioni. Qualora detta verifi ca dia esito 
negativo e sia accertato che l’immobile non assolve ad altre esigenze 
statali, la domanda è accolta e si procede al trasferimento del bene con 
successivo provvedimento del Direttore dell’Agenzia del demanio. In 
caso di conferma delle esigenze di cui al comma 2 da parte dell’am-
ministrazione usuaria, l’Agenzia comunica all’ente richiedente i motivi 
ostativi all’accoglimento della richiesta. 

 4. Qualora per il medesimo immobile pervengano richieste di attri-
buzione da parte di più livelli di governo territoriale, il bene è attribuito, 
in forza dei princìpi di sussidiarietà e di radicamento sul territorio, in via 
prioritaria ai comuni e alle città metropolitane e subordinatamente alle 
province e alle regioni. In caso di beni già utilizzati, essi sono priorita-
riamente trasferiti agli enti utilizzatori. 

 5. Nei provvedimenti di cui ai commi 2 e 3 si prevede che, trascorsi 
tre anni dal trasferimento, qualora all’esito di apposito monitoraggio 
effettuato dall’Agenzia del demanio l’ente territoriale non risulti utiliz-
zare i beni trasferiti, gli stessi rientrino nella proprietà dello Stato, che 
ne assicura la migliore utilizzazione. 

 6. I beni trasferiti, con tutte le pertinenze, accessori, oneri e pesi, 
entrano a far parte del patrimonio disponibile delle regioni e degli enti 
locali. Il trasferimento ha luogo nello stato di fatto e di diritto in cui i 
beni si trovano, con contestuale immissione di ciascun ente territoriale, 
a decorrere dalla data di sottoscrizione dell’atto formale di trasferimento 
del bene di cui ai commi 2 e 3, nel possesso giuridico e con subentro 
del medesimo in tutti i rapporti attivi e passivi relativi al bene trasferito. 

 7. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze le risorse 
a qualsiasi titolo spettanti alle regioni e agli enti locali che acquisisco-
no in proprietà beni immobili utilizzati a titolo oneroso sono ridotte in 
misura pari alla riduzione delle entrate erariali conseguente al trasferi-
mento di cui al comma 1. Qualora non sia possibile l’integrale recupero 
delle minori entrate per lo Stato in forza della riduzione delle risorse, 
si procede al recupero da parte dell’Agenzia delle entrate a valere sui 
tributi spettanti all’ente ovvero, se non suffi cienti, mediante versamento 
all’entrata del bilancio dello Stato da parte dell’ente interessato. 

 8. Al fi ne di soddisfare le esigenze allocative delle amministrazio-
ni statali, gli enti territoriali continuano ad assicurare allo Stato l’uso 
gratuito di immobili di loro proprietà fi no al permanere delle esigenze 
medesime. 

 9. Le disposizioni del presente articolo non si applicano nelle regio-
ni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano. 

 10. Alle risorse nette derivanti a ciascun ente territoriale dall’even-
tuale alienazione degli immobili trasferiti ai sensi del presente articolo 
ovvero dall’eventuale cessione di quote di fondi immobiliari cui i mede-
simi immobili siano conferiti si applicano le disposizioni dell’articolo 9, 
comma 5, del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85. 

 11. In considerazione dell’eccezionalità della situazione economi-
ca e tenuto conto delle esigenze prioritarie di riduzione del debito pub-
blico, al fi ne di contribuire alla stabilizzazione fi nanziaria e promuovere 
iniziative volte allo sviluppo economico e alla coesione sociale, è altresì 
destinato al Fondo per l’ammortamento dei titoli di Stato, con le moda-
lità di cui al comma 5 dell’articolo 9 del decreto legislativo 28 maggio 
2010, n. 85, il 10 per cento delle risorse nette derivanti dall’alienazione 
dell’originario patrimonio immobiliare disponibile degli enti territoriali, 
salvo che una percentuale uguale o maggiore non sia destinata per legge 
alla riduzione del debito del medesimo ente. Per la parte non destinata al 
Fondo per l’ammortamento dei titoli di Stato, resta fermo quanto dispo-
sto dal comma 443 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228. 

 12. Le disposizioni di cui al decreto legislativo 28 maggio 2010, 
n. 85, si applicano solo in quanto compatibili con quanto previsto dal 
presente articolo. 

 13. All’articolo 33, comma 8  -ter   , del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
e successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il quinto periodo è soppresso; 

   b)   al sesto periodo, le parole: «, nonché l’attribuzione agli Enti 
territoriali delle quote dei fondi, nel rispetto della ripartizione e per le 
fi nalità previste dall’articolo 9 del decreto legislativo 28 maggio 2010, 
n. 85, limitatamente ai beni di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   e)  , 
sopra richiamato, derivanti dal conferimento ai predetti fondi immobi-
liari» sono soppresse”.   

  Art. 27.

      Misure urgenti in materia di patrimonio dell’INAIL    

     1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche socia-
li da adottare entro trenta giorni dall’entrata in vigore del 
presente decreto vengono individuate le opere di pubblica 
utilità da fi nanziare, in via d’urgenza, prioritariamente tra 
quelle in avanzato stato di realizzazione    e in particolare 
per la bonifi ca dell’amianto, la messa in sicurezza e l’in-
cremento dell’effi cienza energetica di scuole, asili nido, 
strutture socio-sanitarie, edilizia residenziale pubblica   , 
nell’ambito degli investimenti immobiliari dell’istituto 
nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul la-
voro (INAIL), di cui all’articolo 65 della legge 30 aprile 
1969, n. 153 e successive modifi cazioni. 

 2. Per le fi nalità di cui al comma 1, l’INAIL, fatti sal-
vi gli investimenti immobiliari già programmati, utilizza 
le risorse autorizzate di cui al piano triennale degli in-
vestimenti immobiliari 2014-2016 previsto dal decreto 
del ministro dell’economia e delle fi nanze 10 novembre 
2010, emanato in attuazione dell’articolo 8, comma 15, 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e pub-
blicato nella   gazzetta uffi ciale   17 gennaio 2011, n. 12.   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta l’articolo 27, comma 1 del citato decreto-legge n. 133 del 
2014, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 2. Misure urgenti in materia di patrimonio dell’INAIL 
 1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta 

del Ministro del lavoro e delle politiche sociali da adottare entro trenta 
giorni dall’entrata in vigore del presente decreto vengono individuate 
le opere di pubblica utilità da fi nanziare, in via d’urgenza, prioritaria-
mente tra quelle in avanzato stato di realizzazione    e in particolare per 
la bonifi ca dell’amianto, la messa in sicurezza e l’incremento dell’ef-
fi cienza energetica di scuole, asili nido, strutture socio-sanitarie, edi-
lizia residenziale pubblica,    nell’ambito degli investimenti immobiliari 
dell’istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro 
(INAIL), di cui all’articolo 65 della legge 30 aprile 1969, n. 153 e suc-
cessive modifi cazioni. “. 

  Si riporta l’articolo 65 della legge 30 aprile 1969, n. 153, e succes-
sive modifi cazioni (Revisione degli ordinamenti pensionistici e norme 
in materia di sicurezza sociale):  

 “Art. 65. Gli enti pubblici e le persone giuridiche private, comun-
que denominate, i quali gestiscono forme di previdenza e di assistenza 
sociale sono tenuti a compilare annualmente il piano di impiego dei fon-
di disponibili. Per fondi disponibili si intendono le somme eccedenti la 
normale liquidità di gestione. 

 La percentuale da destinare agli investimenti immobiliari non può 
superare, comunque, il 40 per cento di tali somme e non può essere 
inferiore al 20 per cento di esse; le parti restanti possono essere impie-
gate negli altri modi previsti, per ciascun ente, dalle leggi istitutive, dai 
regolamenti e dagli statuti. 

 Le percentuali possono essere variate in relazione a particolari esi-
genze di bilancio o alla forma di gestione adottata da ciascun ente con 
decreto del Ministro per il lavoro e della previdenza sociale emanato di 
concerto con il Ministro per il tesoro ed il Ministro per il bilancio e la 
programmazione economica. 
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 I piani di impiego debbono essere presentati - entro 30 giorni dalla 
data d’inizio dell’esercizio cui si riferiscono - al Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale ed alle altre amministrazioni vigilanti. 

 Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale provvede all’ap-
provazione di tali piani di concerto con il Ministero del tesoro e con il 
Ministero del bilancio e della programmazione economica entro i 60 
giorni successivi a quello di presentazione. 

 L’approvazione dei piani di impiego esonera gli enti pubblici e le 
persone giuridiche private indicati nel primo comma dalle procedure 
previste per l’autorizzazione all’acquisto di beni e valori inclusi nei pia-
ni stessi, ivi comprese le procedure previste nella legge 5 giugno 1850, 
n. 1037, e nell’articolo 17 del codice civile e relativi regolamenti di 
esecuzione e di attuazione. 

 Su richiesta del Ministero del lavoro e della previdenza sociale o 
dell’Istituto nazionale della previdenza sociale, una quota non superiore 
al dieci per cento dei fondi disponibili è destinata, in aggiunta alle quote 
percentuali di cui al secondo comma, all’acquisto e alla costruzione di 
immobili per uso uffi cio da assegnare in locazione alle amministrazioni 
medesime. 

 L’acquisto e la costruzione di immobili e strutture per uso degli 
uffi ci e per alloggi di servizio non rientrano tra gli impieghi dei fondi 
disponibili di cui al presente articolo. I piani relativi a tali investimenti 
sono sottoposti all’approvazione del Ministero del lavoro e della previ-
denza sociale, di concerto con il Ministero del tesoro, con l’estensione 
dell’esonero di cui al sesto comma. 

 È abrogata ogni disposizione contraria alle presenti norme.”. 
  Si riporta l’articolo 8, comma 15, del decreto-legge 31 maggio 

2010, 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi nanziaria e di com-
petitività economica):  

 “Art. 8. Razionalizzazione e risparmi di spesa delle amministra-
zioni pubbliche 

 (  Omissis  ). 
 15. Le operazioni di acquisto e vendita di immobili da parte degli 

enti pubblici e privati che gestiscono forme obbligatorie di assistenza e 
previdenza, nonché le operazioni di utilizzo, da parte degli stessi enti, 
delle somme rivenienti dall’alienazione degli immobili o delle quote di 
fondi immobiliari, sono subordinate alla verifi ca del rispetto dei saldi 
strutturali di fi nanza pubblica da attuarsi con decreto di natura non rego-
lamentare del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali.”..   

  Capo  VI 
  MISURE URGENTI IN MATERIA DI PORTI E AEROPORTI

  Art. 28.
      Misure urgenti per migliorare
la funzionalità aeroportuale    

     1. Per gli anni 2015, 2016 e 2017 le indennità di volo 
previste dalla legge o dal contratto collettivo non concor-
rono alla formazione del reddito ai fi ni contributivi. Le 
medesime indennità di cui al periodo precedente concor-
rono alla determinazione della retribuzione pensionabile 
nella misura del 50 per cento del loro ammontare. 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 28 milio-
ni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, si 
provvede, quanto a 6 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2015, 2016 e 2017 mediante riduzione dell’autoriz-
zazione di spesa di cui all’articolo 7, comma 1, del de-
creto legislativo 25 luglio 1997, n. 250 come determina-
ta dalla Tabella C allegata alla legge 27 dicembre 2013, 
n. 147, quanto a 14 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2015, 2016 e 2017 mediante riduzione dell’autorizzazio-
ne di spesa di cui all’articolo 11  -decies   del decreto-legge 
30 settembre 2005, n. 203, convertito con modifi cazioni 
dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, quanto a 8 milioni di 

euro per l’anno 2015 e 4 milioni di euro per l’anno 2016 
mediante riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307, relativa al Fondo per interven-
ti strutturali di politica economica, quanto a 4 milioni di 
euro per l’anno 2016 mediante riduzione dell’autorizza-
zione di spesa di cui all’articolo 2, comma 616 della leg-
ge 24 dicembre 2007, n. 244, con riferimento al fondo 
iscritto nello stato di previsione del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti e quanto a 8 milioni di euro per 
l’anno 2017 mediante riduzione dell’autorizzazione di 
spesa prevista di cui all’articolo 2, comma 3 del Decreto 
legge 28 dicembre 1998, n. 451 convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 26 febbraio 1999, n. 40, e successive 
modifi cazioni. 

 3. Al    quarto comma    dell’articolo 5 della legge 5 mag-
gio 1976, n. 324, è aggiunto, infi ne, il seguente periodo: 
«Tale diritto non è dovuto per i membri degli equipaggi 
delle compagnie aeree che,    avendo base operativa    in un 
determinato aeroporto, devono raggiungere un altro ae-
roporto per prendere servizio (crew must   go)  , sia per i 
membri degli equipaggi delle compagnie aeree che hanno 
terminato il servizio in un determinato aeroporto e che 
devono tornare in un altro aeroporto, assegnato dalla 
compagnia di appartenenza quale propria base operativa 
(crew returning to base), purché in possesso di attestazio-
ne rilasciata dalla propria compagnia aerea che certifi chi 
che il viaggio è effettuato per motivi di servizio». 

 4. Nel quadro delle attività volte alla razionalizzazio-
ne, effi cientamento e riduzione degli oneri a carico dello 
Stato per l’espletamento dei servizi aeroportuali negli ae-
roporti civili ed in quelli aperti al traffi co civile, il servi-
zio di pronto soccorso è assicurato con oneri a carico del 
gestore dell’aeroporto che ha sottoscritto la convenzione 
con ENAC per la gestione totale dello scalo. 

 5. In via transitoria gli oneri relativi al servizio di 
pronto soccorso negli aeroporti a diretta gestione dello 
Stato rimangono a carico del Ministero della salute fi no 
a quando le previste convenzioni per la gestione totale 
stipulate con l’ENAC non siano approvate dai Ministeri 
competenti. 

 6. Per il periodo antecedente alla stipula della conven-
zione tra il Ministero della Salute, l’ENAC e i gestori ae-
roportuali per lo svolgimento del servizio di pronto soc-
corso aeroportuale, in tutti gli aeroporti in cui il predetto 
servizio sia stato assicurato dal Ministero della salute sul-
la base di apposita convenzione con la Croce Rossa Ita-
liana, secondo le modalità di cui al decreto del Ministro 
della sanità e del Ministro dei trasporti 12 febbraio 1988, 
pubblicato nella   gazzetta uffi ciale   7 giugno 1988, n. 132, 
gli oneri connessi allo svolgimento del servizio medesi-
mo rimangono a carico del bilancio del Ministero stesso. 

 7. Al fi ne di defi nire un livello uniforme nello svol-
gimento del servizio sono elaborate a cura dell’ENAC, 
entro e non oltre il 31 ottobre 2014,    previo parere del 
Ministero della salute,    apposite linee guida per i gestori 
aeroportuali con le quali sono individuati i requisiti mini-
mi del servizio di pronto soccorso sanitario da assicurare 
negli aeroporti nazionali. 


